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T ' ' 

jLj Orlando Innamorato del Berniy ^uaruun-' 
(jue poema classico nel suo genere e di gusto 
squisitissimo , non può tutùavia dirsi un lavoro 
veramenise originale >. Il nostro Poeta non ha 
anzi fiuto in esso che rifondere il poema del 
Bojardo . Classiche bensì e del tutto originali 
sonò le sue Opere burlesche , nelle eguali egli è 
principe e modello ^ sicché Trajano Boccalini 
ne^ suoi Ragguagli di Parnaso non dubitò di 
fargli cedere nella satira gli Antichi Satirici • 
Disse perciò ottimamente Parini : ( Prihc. delle 
belle Lettere ) » Le Poesie di Francesco Berni 
» .Sono utilissime per V uso della lingua e dello 
» stile in cose famigliari e piacevoli. Chi non 
» è nato buffone quanto lui , e chi non ha co^ 



VI 

» me lui il *l}ero intrinseco atticismo della Unr- 
» gua non pensi di seguirlo poetando , se nari 
» vuole accrescere il numero degli sciocchi , che 
» si sono rendati ridicoli e dispregevoli , inii- 
» tondo i/ carattere originale di lui. « 

Non mancarono però certi adunchi e nasuti 
Aristarchi , che mordaci censure prof erirono corir^ 
tra le piacevoli poesie del nostro Berni^ siccome 
vedemmo nella Vita di lui premessa al primo 
i^olume d^eir Orlando . Contro di costoro non 
édtro noi faremo qui^ che aggiungere il seguente 
passo deir illustre editore delV Opere Burlesche ' 
del Berni ristampate in Londra nel 1721 -a4» 
H Io soglio dire , che vi sia un grandissimo 
» capriccio in buona parte de^ lettori , e parti-* 
>> colarmente ne^ critici : leggono per non com^ 
>i piacersi in quel che leggono , perchè leggendo 
>y opera seria ^ hanno allora solamente gusto 
» per V opere facete ; e leggendo la faceta lo 
» hanno per le serie . Così costoro biasimano 
>y questa sorta di poesia per la libertà , per 
>> i aculeo , per lo scherzo e per la bassezza 
>> del suggetto , quando appunto per le medesime 
» cagioni dovrebbero lodarla ; poiché se tali 
» qualità non avesse , non sarebbe poesia di tal 
» sorta , // celebra Giurisconsulto Gravina , al 
» secondo libro della Ragione poetica , neW ìm- 
» parziale ^ed a mio senno irioomparabìle giù-- 
n dido che dà ji/ZT Orlando Furioso del divino 
» Ariosto 9 trasporta €Ì Poeti la retta opinione ^ 
» che degli Oratori avea Cicerone , in questa 
» sentenza : Non altramente che degli Oratori 
si dice y d^* quali quegli » al giudizio di Gc^rone» 



TU 

è' perfetto , che le cose ^ndì grandemente » le 
mediocri con mezrano siile , e rumili soililmeti-* 
te sappia trattare. È questa ultima parte ^ crBé^io^ 
» la più difficile^ perchè la piU scarsa in se* 
9> stessa di proprie bellezze*, onde il riuscirvi 
y> è dato solamente a quelli pochi , che per ria^ 
n ^ra e per istudio sabino altrui con facezie e 
» novità di piacevoli idee dilettare • Oh guarito 
y> è jnù difficile far ridere^ che mara^gUarsi ^ 
» cH si muove ad amendne per ragioni ! In 
» confermazione di che ben può < vedersi che 
n per eseguire con P aspettato buon successo 
»> tal dilettoso genere di poesia^ non voleaci 
» meno che i più sublimi ingegni delV atireQ " 
» secolo delle lettere'' in Italia^ « . > * 

Né però dee negarsi , che il Berni non ah» 
hia talvolta irribrattate le sue poesie di qualche 
scostumatezza • Ma piuttosto che con lui , la- 
gnarci dobbiamo co^ licenziosi suoi tempi , ne*' 
quali il mal costume giunto era a deturpare per 
sino i' Santuarj ; e dobbiamo andarne lieti ad 
un tempo , riflettendo che per quanto, da alcu^ 
ni si declami contro agli odièrni costumi , noi 
siamo tuttavia in generale uomini assai più 
dabbene^ che i tanto i^ejierati nostri maggiori, 
Leggansi adunque queste piacevoli poesie con 
qiuella cautela e con quel giudizio^ che più 
cpnviensi agU uomini onesti e ben costumati; 
e ri/lettasi ancora che la nostra collezione non 
poteva senza di esse dirsi veramente classica a 
compiuta. Noi pi asterremo bensì dal ristampa^ 
re il moltiplice gregge degV imitatori del Berni. 
Av^te il principe , esso basti . 
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Quoìito dU eàmoììe^ noi aUnamo cùmuli 
tate tutte le antecedenti ristampe » che d Ju. 
possibile di avere ; ma ci siamo specialmeni» 
attenuti alla terza e bella impressione di Londra 
per Giovanni Pickard, 1721-24., dalla qual^\ 
abbiamo prese le annotazioni , che in gran part9 
sono del vecchio Salvini. Abbiamo però onvneiso 
il componimento suLt Entrata dell' bnperatore in 
Bologna , perchè ci è sembrato una fredda e 
bassa rapsodia^ Noi ripeteremo qui contro di 
coloro , che volessero accusarci di questa ommis-' 
sione , ciò che abbiamo tante volte asserito r 
Non tutte le opere di un classico autore sono 
classiche • Abbiamo bensì aggiunto uno de^ Ca« 
pitoH dubbj in nome di F. Bastiano , perchh^ d 
sefnbrò che assai bene potesse collootsrsi dopo 
il Capitolo del Berni 9 al ipude serve di risposta 
Finalmente abbiam. creduto bene di aggjkmffsre 
un saggio delle lettere piacé^^oU dai nostro Ai^ 
torèi^ acciocché si vedesse con q^édo lepidezza e 
leggiadria sapesse ,egli scrivere anche in prosa» 

Aggradite 9 o cmrtesi Associai ^ la nostra 
sollecitudine nel formarvi questo volume , e vi* 
vete feUei* 



Giusti 9 Ff eràrio e C.^ 



IL LASCA 
In lode di M, Francesco Berni. 
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VOI , eh' avete non già rozzo o vile , 
Ma dilicato e geaeroso core , 
Yenite tutti quanti a fare onore 
Al fierni nostro dabbene e gentile » > 
A lui fer tanto , con sembiante umile » 
E tanto e tanto le Muse favore , 
Che primo è stato, e vero trovatore. 
Maestro e padre del burlesco stile . 
E seppe in quello si ben dire e fare 
Insieme colla penna e col cervello , 
Che invidiar si può ben, non già imitare* 
Non sia chi mi ragioni di Burchiello, 
Che saria proprio come comparare 
Caron Demonio air Agaol Gabriello • 

Leggete , questo è H beUo , 
Quanti mai fece versi interi e rotti. 
Tutti son belli, sdrucciolanti e dotti; . 

E tra sentenze e motti. 
Detti e facezie , tanto stanno a galla , 
Che a leggergli ne va la marcia spalla. 

Chi non ha di farfalla, 
Ovver d'oca il cervello, o d'assiuolo. 
Vedrà eh' io dico il vero , e eh' egli è solo. 

E mentre al nostro polo 
Intorno gireranno il carro e '1 corno , 
Fia sempre il nome suo di gloria adorno. 

Berni Rime Voi. /^. i 
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8 CAPITOLO 

Salita quella ci trovammo in sala. 

Che non era , Dio grazia , ammattonata ^ 
Onde il fumo di sotto in essa esala. 
Io stava come Tuom che pensa e guata 

Quel ch^ egli ha fatto , e quel che far conviene. 
Poiché gli è stata data una cannata. 

Foi non r abbiamo. Adamo, intesa bene» 
Questa è la casa , dicev* io , de Y Orco : 
Pazzi che noi siam stati da catene. 

Mentre io mi gratlo il capo , e mi scontorco. 
Mi vien veduto attraverso a un desco 
Una carpita di lana di porco • 

Era dipinta a olio e non a fresco, 
Voglion certi dottor dir ch^ella fusse 
Coperta già d^un qualche Barberesco • 

Poi fu mantello almanco di tre Usse, 

I Poi fu schiavina, e forse anche spalliera^ 
Fin eh* a tappeto al fin pur si ridusse . 

jSopra al desco una rosta impiccat* era 
Da parar mosche a tavola, e far vento 
Di quelle da taverna, viva e vera. 

È mosso questo nobile strumento 
Da una corda a guisa di campana, 
E dà nel naso altrui spesso e nel mento. 

Or questa si , che mi parve marchiana , 
Fornimmi questa in tutto di chiarire 
De la sua cortesia sporca e villana : . 

Dove abbiam noi, Messer, dissi, a dormire? 
Venite meco la signoria vostra. 
Rispose il Sere, io veT farò sentire. 

Io gli vo dietro, il buon prete mi mostra 
La stanza , eh* egli usava per granajo , 
Dove i topi facevano una giostra . 






A FRACASTORO. ( 

Vi sarebbe sudato un dì Gennajo, 
Quivi era la ricolta e la semenza , 
E *1 grano e Forzo e la paglia el pagliajo. 

Bravi un cesso , senza riverenza » 
Un camerotto da destro ordinario » 
Dove il messcr faceva la credenza . 

La credenza facea nel necessario » 
Intendetemi bene : e le scodelle 
Teneva in ordinanza in su T armario. 

Stavano intorno pignatte e padelle^ 
Coreggìati rastrelli e forche e pale, 
Tre mazzi di cipolle , ed una pelle. 

Quivi ci volea por quel don cotale , 
E disse, in questo letto dormirete, 
Starete tutta due da un capezzale. 

Ed io a lui, voi non mi ci correte. 
Risposi piano , Albanese messere , 
Datemi ber, chMo mi muojo di sete. 

Ecco apparir di subito u^n bicchiere , 
Che s* era cresimato allora allora , 
Sudava tutto , e non potea sedere • 

Pareva il \ino una minestra mora , 
Vuo' morir, chi lo mette in una cesta. 
Se in capo a Tanno non ve 1 trova ancora. 

l7on deste voi bevanda si molesta 
Ad un eh' avesse il morbo o le petecchie , 
Come quella era ladra e disonesta. 

In questo addosso a due pancs^ccie vecchie 
\idi posto un tettuccio, anzi un canile, 
E dissi : quivi appoggerò Torecchie ? 

prete grazioso, almo e gentile, 
Le lenzuola fé' tor da T altro letto ; 
Come fortuna va cangiando stile. 



* 



16. CAPITOLA 

Era corto il canil , misero e stretto ^ 
Pure a coprirlo tutto due famigli 
Sudaron tre camicie ed un farsetto: 

E v'adopraron le zanne e gli artigji. 
Tanto tirar' quei poveri lenzuoli. 
Che pure a mezzo altin fecion venigli. 

Egli eran fcia fichi come due pajuoH 
Smaltati di marzocchi a la divisa ; 
Parevan cotti in broda di fagiuoli* 

La lor sottilità resta indecisa 

Fra loro, e la descritta già carpita» 
Cosa nessuna non era divisa. 

Qual è colui, eh' a perder va la vita. 

Che s'intrattiene, e mette tempo in mezto, 
E pensa e guarda pur s'altri l'aita; 

Tal io schifando a quello orrendo lezzo: 
Pur fu forza il gran calice inghiottirsi , 
E cosi mi trovai nel letto al rezzo. 

O Muse o Febo o Bacco o Agatirsi, 
Correte qua , che posa si crudele , 
Senza l'ajuto vostro non può dirsi. 

Narrate voi le dure mie querele , 
Raccontate l'abisso che s'aperse, 
Poiché furon levate le candele . 

Non menò tanta gente in Grecia Serse, 
Ne tanto il popol fu de' Mitmidoni , 
Quanto sopra di me se ne scoperse. 

Una turba crudel di cimicioni. 

Da la qual poveretto io mi schermia 
Alternando in me stesso i mostaccioni . 

Altra rissa , altra zuffa era la mia 

Di quella tua, che tu , Properzio , scrivi ^ 
Io non so in qual del secondo Elegia. 



A FRACASTOKO. Il 

Altro che la tua Cintìa avev'io quivi: 
Era uu torso di pera diventato » 
O un di questi bachi mezzi vivi» 

Cfae di formiche addosso abbia un mercato; ; 
Tante bocche m^avevan, tanti denti 
Trafitto , morso , punto e scorticato . 

Credo, che v'era ancor de Taltre genti . 
Come dir pulci , piattole e pidocchi , 
Non men di quelle animose e valenti • 

Io non potea valermi de gli occhi, 
Perch' era al bujo , ma usava il naso 
A conoscer le spade da gli stocchi. 

E come fece colle man Tommaso , 
Cosi con quello io mi certificai. 
Che r immaginazion non facea caso • 

Dio ve '1 dica per me s'io dormi' mai; 
L'esercizio fec' io tutta la notte , 
Che fan per riscaldarsi i marinai. 

Don cosi spesso, quando Tanche ha rotte, 
Dà le volte Tifeo , l'audace ed empio y 
Sentendo d'Ischia le valli e le grotte. 

IVotate qui , eh' io metto questo esempio 
Lievato da l' Eneida di peso , 
E non vorrei però parere un scempio; 

Perchè m'han detto, che Virgilio ha preso 
Un granciporro in quel verso d'Omero, 
Il qual non ha, con riverenza, inteso. 

£ certo è strana cosa , s'egli è vero. 
Che di due dizioni una facesse: 
Ma lasciam ire , e torniam dov' io ero • . 
^an nel palco certe assacce fesse 
Sopra la testa mia fra trave e trave, 
Onde calcina parca ahe cadesse: 
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Avresti detto , eh' elle f ussin fave , 
Che royinando i(v sul palco di sotto 
Facevano una musica soave . 

Il qual palco era d* asse anch' egli , e rotto ; 
Onde il fumo che quivi si stillava 9 
Passando a gli occhi mìei faceva motto * 

Un bambino era in culla , che gridava , 
Ed una donna vecchia che tossiva, 
E talor per dolcezza bestemmiava • 

S' a corteggiarmi un pipistrel veniva , 
E a far la mattinata una civetta , 
La festa mia del tutto si forniva • 

De la quale io non credo avervi detta 
La millesima parte , e poi e' è quella 
Del mio compagno , eh' ebbe anch eì la stretta: 

Faretevela dir , poich' eli' è bella : 

M' è stato detto , eh' ei ve n' ha già scritto , 
O vuol scriverne in Greco una novella. 

Un poco più che durava il conflitto 9 
Io diventava il venerabil Beda 
Se l'epitaffio suo l'ha ben descritto • 

Mi levai eh' io pareva una lampreda » 
Un' elitropia una , una murena ; . . 
E chi non me '1 vuol creder , non me 'i creda» 

Di buchi aveva la persona piena , 
Era di macchie rosse tutto tinto ^ 
Pareva proprio una notte serena*. 

Se avete visto un san Giulian dipinto 
Uscir d'un pozzo fuor fino al bellico 
D'aspidi sordi e d'altre serpi cinto: 

O un san Giobbe in qualche muro antico; 
E se non basta antico, anche moderno» 
O saht' Anton battuto, dal nimico . 
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Tale avevan di me fatto governo 
Con morsi, graffi, stoccate e ferite 
Quei veramente diavoli d' Inferno . 

Io vi scongiuro , se voi mai venite 

Chiamato a medicar quest* oste nostro » 
Dategli ber a pasto acqua di vite: 

Fategli fare un servizial d'inchiostro* 



Capitolo primo della Peste 
a M. Piero Buffeiio Cuoco. 

W on ti maravigliar , maestro Piero ^ 
S' io non voleva T altra sera dare 
Sopra quel dubbio tuo giudizio intiero. 

Quando stavamo a cena a disputare 
Qual era il miglior tempo, e la più bella 
Stagion, che la Natura sappia fare. 

Perchè quest' è una certa novella , 
Una materia astratta, una minestra. 
Che non la può capir ogni scodella » 

Cominciano i Poeti da la destra 

Parte de Fanno , e fanno venir fuori 
Un castron coronato di ginestra . 

Copron la terra d'erbette e di fiori. 
Fanno ridere il cielo e gli elementi , 
Voglion eh' ognun s'impregni e s'innamori: 

Che i frati allora usciti de' conventi 
Ai capitoli lor vadano a schiera, 
]^on più a due a due, ma a dieci, a venti. 
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Fanno che'l pover asin si dispera 

Ragghiando dietro a le sue innamorate , 
E così circonscrivon Primavera. 

Allri hanno delto , che gli è me* la State, 
Perchè più s'avvicina la certezza. 
Onde ahbiano a sfamarsi le brigate : 

Si batte il gran, si, sente un'allegrezza 
De' fruiti che si veggono indolcire , 
De l'uva che comincia a farsi ghezza: 

Che non si può cosi per poco dire : 

Son quei di lunghi , che par che .s' intenda 
Per discrezi on , che l' uom debba dormire • 

Tempo ha di farla almen chi ha faccenda. 
Chi non ha sonno, faccenda o pensieri. 
Per non peccare in ozio va a merenda . 

O si reca dmanzi un tavolieri 

Incontro al ventolin di qualche porta 
Con un rinfrescatolo di bicchieri . 

Sono altri eh' hanno detto , che più importa 
Averla innanzi cotta , che vedere 
Le cose insieme onde si fa la torta. 

E però la stagiou che dà da bere, 
Ch" apparecchia le tavole per tutto , 
Ha quella differenza di piacere , 

Che l'opera il disegno il fiore e'I frutto: 
Credo che tu m'intenda , ancor che oscuro 
Paja de' versi miei forse il costrutto # 

Dico che questi tai voglion m.aturo 

Il frutto , e non in erba , avere in pugno 
Non in aria l' uccel , oh' è più sicuro . 

Però lodan T Ottobre più che '1 Giugno, 

Più che'l Maggio il Settembre, e con effetto 
Anch' io la lor ^utenza non impugno • 
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Non è mancato ancor chi abbia detto 
Gran ben del Verno, allegando ragioni » 
Ch* allora è dolce cosa star nel letto • 

Che tutti gli animali allor son buoni « 
Infino a^ porci » e fansi le salsiccie , 
Cervellate , ventresche e salsiccioni .. 

Escono in Lombardia fuor le pelliccie : 
Cresconsi gli spennacchi alle berrette f 
E fassi il fiìorgio colle seccaticcie. 

Quel che i di corti tolgon , si rimette 
.In altre tante notti: stassi a veglia 
Fino a quattr'ore e cinque e sei e sette. 

Adoprasi in quel tempo più la teglia 
A far torte e migliacci ed erbolati, 
Che la scopetta a Napoli, e la streglia. 

Son tutti i tempi egualmente lodati: 
Hanno tutti esercizio e piacer vario , 
Come vedrai tu stesso se lo guati. 

Se guati , dico , in sul tuo breviario 
Mentre che di' V uffizio e cuoci il bue , 
Dipinto a dietro, a pie del calendario. 

Chi cuoco ti parrà , come sei tue , 
E chi si scalda e chi pota le vigne. 
Chi va con lo sparvier pigliando grue • 

Chi imbotta il vin, chi la vinaccia strìgne; 
Tutti i mesi hanno sotto le lor feste, 
Com' ha fantasticato chi dipigne . 

Or piglia insieme tutte quante queste 
Opinioni, e tien che tutto è baja , 
A para^on del tempo de la peste. 

Ne vuo^ che strano il mio parlar ti pa ja ; 
Ne eh' io favelli , anzi cicali a caso , 
Come s'io fossi u.n merlo o una ghianda jil« 
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Io ti voglio empier fino a Torlo il vaso 
De r intelletto , anzi colmar lo stajo , 
E che tu facci come san Tommaso. 

Dico che ^a Settembre o sia Gennajo , 
O altro, appetto a auel de la moria 
ISon è bel tempo, cne Taglia un danajo. 

E perchè vegghi , eh' ip vo per la via , 
E dotti il tuo dover tutto in contanti. 
Intendi molto ben la ragion mia . 

Prima ella porta via tutti i furfanti , 

Gli slrugse, e vi fa buche e squarci drento» 
Come si la de Y oche V Ogni santi . 

E fa gran bene a cavarli di stento : 
In Chiesa non è più chi t'urti o pesti 
In sul più bel levar del Sacramento. 

X^on si tien conto di chi accatti o presti : 
Accatta , e fa pur debito se sai , 
Che non è creditor che ti molesti . 

Se pur ne vien qualch' un , di che tu hai 
Doglie di tèsta , e che ti senti al braccio • • . « 
Colui va via senza voltarsi mai. 

Se tu vai fuor, non hai chi ti dia impaccio. 
Anzi t' è dato luogo e fatto onore , 
Tanto più se vestito sei di straccio* 

Sei di te stesso e degli altri signore , 
Vedi fare a le genti i più strani atti ; 
Ti pigli spasso de 1* altrui timore • 

Vivesi allor con nuove leggi e patti; 
Tutti i piacer onesti son concessi. 
Quasi è lecito a gli uomini esser matti * 

Buoni arrosti si mangiano e buon lessi , 
Quella nostra gran madre Vacca antica 
Si manda via con taglie e bandi espressi» 
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Sopra tutto si fugge la fatica ; 

Ond' io son schiavo a la Peste in catetìa , 
Che Tuna e T altra è mia mortai nimica. 

Vita scelta si f a , chiara e serena : 
n tempo si dispensa allegramente , 
Tutto fra U desinare e fra la cena • 

S^hai qualche vecchio ricco tuo parente. 
Puoi disegnar di rimanergli erede. 
Pur che gli nruoja in casa un sol^amente. 

Ma questo par che sìa contro a la fède. 
Però sia detto per un verbigrazia , 
Che non si dica poi : costui non crede • 

Di far pazzie la natura si sazia. 
Perchè in quel tempo si serran le scuole, 
Gh* a* putti esser non può la maggior grazia » 

Fa ognuno finalmente quel che vuole: 
De r alma libertà queU* è stagione , 
Ch' esser sì cara a tutto '1 mondo suole ^ 

È salvo allor Tavere e le persone : 
Non dubitar, se ti cascassin gli occhi. 
Trova ognun le sue cose ove le pone. 

La Peste par eh* altrui la mente tocchi, 
E la rivolti a Dio : vedi le mura 
Di san Bastìan dipinte, e di san Rocchi* 

Essendo adunque ogni cosa sicura, 

Quest' è quel secol d' oro , e quel celeste 
Stato innocente primo di natura^ 

Or se queste ragion sòn manifèste. 

Se le* tocchi con man , se le ti vanno , 

^« G>nchiudi e di , che *1 tempo de la Peste 

È il più bel tempo che sia in tutto V anno» 

Semi Rime VoL V. x 
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.ncor i^on ho io detto de la Ireste/ 
Quel, cV io poteva dir, maestro Piero j^ 
]\è rho yéstita dal di de le feste. 
Ed Ito hiezza paura a dirti il vero , 
Ch* ella non si lamenti , come quella , 
Che non ha avuto il suo dovere intero • 
Eir è bizzarra , e poi è donna anch' ella , 
Sai tutte quante , che natura leir hanno , 
Voglion sempre aver piena la scodella. 
Cantai di lei , come tu sai , V altr* anno , 
E come ho detto , le tagliai la vesta 
Larga « e pur mi rimase, in man del panno. 
Però de* £atti suoi quel eh* a dir resta , 
Coir aj uto di Dio , si dirà ora : 
INon ^uo* eh* ella mi roinpa più la testa. 
Io lessi già d' un vaso di Pandora,* 

Che v'eran dentro il canchero e la febbre^ 
E mille morbi che n*uscjron fuora. 
Cosiei , le aenti, che 1 dolor fa ebbre» 
Saetterebbon veramente a segno , 
Le mandano ogni di trecento lebbre . 
Perchè par loro aver con essa sdegno * 
Dicon y se non s* s^priisa qud C0t|de 
!Non bisognava a sioi pigliar il le^o % 
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Infine quest^ amor proprio ba dd- iMstìalCf 
E rigooranza , cne va sempre seco » 
Fa che *1 mal bene , e '1 bea si chiana ipidti* 

Quella Pandora è un vocabol grego* 
Che in lingua nostra vUol dir tutti doui » 
E costor gli hanno dato un seosQ bieco • 

Coà son anche molte opinioni 
Che piglian sempre a rovèscio le cose : . . / 
Tirai! la briglia insieme» e dau di sproni ^ 

Piange un le doglie, e le bolle franciose ^^ 
Percbè gli è pazzo , e non ha ancor vedalo 
Quel 9 cJae.già messer Bin di ior compps^. 

Ile dice un ben, che ìioii saria creduto^ 
Leggi maestro Pier queir operetta , 
Che tu arai quel oial se aon ì'bai fivutp* 

Non f tt malattia mai senza ricetta : 
La ISatura Y ha fatle tutte due i \ 

Ella imbratta le cose, ella 1^ iietta, 

EBa fece Farator, ^lla il biie » , l 

Ella il lupo, Fagnel, la lepre $/l ga^« 
E diede a tutti le qualità sue. 

Ella fece gli precebi e le campana, . 
Creò r assenzio amaro, e dolce il méU$ 
E Ferbe virtuose^ e le mal sane • 

EU* ha trovato il bujo e le candele f j 

E finalmeate la morte e la vita , 
E par benigna a un tratto , e anco prudi^lé • 

Par ( dico ) a qualche pecora smarrita , 
V^ bea 9 tu » che da lei non si cava 
Altro che b^n $ p^rcb' è bontà infinita • 

Trovò la Peste $ percbè bisognava : 
Eravamo spacd^ati tutti quanti 
Cattivi • buon , s*eUa fxm » trovava « 
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T^nto moltiplìcaTano i furfiintil 

Sai che qe l'altro canto io messi qùe^t^ ■- 
Tra i primi effetti, de la Peste , santi. • 

Come si crea in un corpo indigesto 
Collera e flemma, ed 'altri mali umori 
Per mangiar, per dormir, per istar deste. 

P bisogn' ir ^eì corpo , e cacciar fuori 
Con riverènza , e ténei-si rimóndo , 
Gom* un po^zo che sia di più signori • . 

G)sì a questo corpaccio del mondò , 
Che per esser maggior più feccia mena*. 
Bisogna spesso risciacquare il fondo . 

E la natura che si sente piena. 
Piglia una mediìpina di moria. 
Cóme di reubarbaró o 'di sena. 

E pursa i mali umor per quella via: 
Quel che i medici nostri chiaman cnsi/ 
Credo eh' appunto quella cosa sia • 

E noi balordi lacciam certi visi . 
Come si dice : la Peste è in paese , 
Ci lamentiam che par che siamo uccisi • 

Che doverremmo darle un tanto il mese. 
Intrattenerla come un, capitano , 
Per servircene a tempo a mille imprese . 

Come fan tutt' i fiumi a Y oceano , 
Cosi vanno a la peste gli altri inali 
A dar tributo e baciarle la mano . 

E l'accoglienze sue son tante e tali , 
Che di vassallo Ojgn' un si fa suo andcOi 
Anzi soli tutti suoi f ratei carnali. 

Qgpi maluzzo furfante e mendico 
È TiUor peste , o mal di quella sorte » 
Cpjebl'^ ogn' liccel d'agosto a beccafieo^ 
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!Se tu Vuoi far le tue faccende corte , 
Avendosi a morir, come tu sai , 
Muòrti, maestro Pier, di questa morte.' 

Almanco intorno non avrai hotai, ^. 

Che ti voglin rogare il testainento , 
Ftè la stampa volgar dei : còme stai ? 

Ole non è al inondo il più crudel tormentò ^k, 
La Peste € una prova, uno scandaglio. 
Che fa tornar gh amici a un per cento. 

Fa quel di lor , che fa del grano il vaglio , 
Che quando eir è di quella d'^oro lu orò» 
IVon vaia ioacetarsi o mangiar aglio è 

Allor fanno gli amanti il fatto loro: 
Vedesi allor 8*è uom di sua parola 
Quel che dicea, madonna io spasmo , io moro^ 

Che 8* ella ammòrl>a , ed ei la lasci sola ^ 
Se non si serra in conclavi con lei » 
Si vede eh* ei mentiva per la gola ^ 

Bisogna che le metta de* cristei , 
Sia spedalingo , e faccia ìa taverna ^ 
£ aon poi cinzie date da gli Dei. 

ICoa muor chi muor di Peste a la moderna^ 
Non si fa troppo spesa in frati o preti % 
Che ti cantino il requiem eterna , 

Son gli altri mali ignoranti e 'ndiscreti , ^^ 

Cercano il corpo per tutte le Wnde^ 
Costei va sempre a* luoghi più secreti. 

Come dir quei che copron le mutande , ^ 
O sotto il mento, ovver sotto le braccìni 
Perch* ella è vergognosa , e fa del grande i 

Non vuol, che Tuom di lei la mostra faccia.' 
Guarda san Rocco com'egli è dipinto^ 
Che per mostrar la Peste si sdilaccia i 
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O 8Ìa che* questo inale ha per istinta 
Ferir le membra , ov* è il TÌtal TÌgoM » 
Ed è dà lor.ia quelle jparti spinto* 

O verameole la carne del cuore t 
Il fe&ato e *1 cdrvel gli de piacere » 
Perch'eirè forse di razza a Astore. 

Questo problema debbi tu sapere^ 
Che ^i maestro , e intenditi, di Cartit 
^ Più che cuoco del mondo al mio parere; 

E però làscio a te seotenìa darne .* 
So 9 che tu sài the la Peste ha giudico ^ 
E conósd gli storni da le starne» 

Or le sue laudi sonò Un edilizio : 
Che chi lo vuol tirare infinó al tetto 
Avrà faccenda più eh* a dir F uffizio 

ITon hanno i Frati di san Benedetto: 
Però qui di tnurar finirò io ^ 
Lasciando il' reato a migliore architétto • 

£ laficiot^ir, maestro Piero mio» 
Con questo salutifero ricordo^ 
Che la Peste è un mal che manda Dio t 

£ ehi dice altritfiente è un gran l^alòrdò* 




In lod» delle Pesche. 
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utte le frùtie in tuttfe te «taglohi^ 
Come dir mele rose, appiè e fraiiottdbt^ 
Perpi susine, ciricgie e poponi» 
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Son bnone n ^bi le piaccion secche e fbeselier 
Ma sMo uveui ad esser giudic' io , 
Le non hanno a &t nnlk edile Pesche • 

Queste son pro]prio secondo il cor mio ; > 

Sasseto ogn' tm^ ^* icr V ho sempreasai detto » 
Che rha fatiti mesMr Domenédio, 

frutto sopm ogn* ahro benedetto , . > 

Buono innanzi^ nel tnezsoe^ dietro pasto ^ 
Ma innalzi buono /e di dietro pertetto* 

Dioscoride, Plinto e TeofraSta :^ 

Non hanno scritto de le Pesche bene^' 
Perchè ììq& ne facevoin troppo guasto. 

Ma chi ha gusto Icarmaments tiene « 
Ch* elle sien le reine de le iirutte, r 
Come de' pesci 9 i ragni e le murene. "' * 

Se non ne fece menzion Margutte 9 
Fu , perch' egli era reramente matto » 
È le maliiJe non sapeva tutte. 

Chi assaggia le Pesche solò un tratto ^ ' 
E non ne Vuole a cena e a desmare. 
Si può dir, che sia paceo affattò^ affaCtOi 

£ eh A la scuola gli bisogna ^andare^ 
Come bisogna a gli altri si^emorati. 
Che non san de le cose ragionare. 

Le Pesche eran già cibo da r relati , 
Ma perchè a ogn' un piace i buon bocconi ^ 
Yochono 0ggi le Pesche infino i frati i 

Che fanno IVstinenze e T orazioni ♦ 
Cosi è intervenuto ancor de i cardi, 
Che chi ne dice mal , Dio glie '1 perdóiiL 

Queste a le genti sdn piaciute tardi ^ 
Pur s' è mutata poi V opinione, 
£ non è più nessun, che se xxe |uàrdÌ4 
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Chi vuol saper se le Pesche son iiiKme^ 
Ed al giudizio mio non acconsente ^ 
Stiasene a detlo de Taltre persona ^ 

Ch'hanno più tempo, e tengon meglio a mente ^^ 
E vedrà ben che queste pesche tali 
Piacciono a i veccni , pia che a Y altra gente • 

Son le Pesche apritive e cordiali # 
Saporite, gentil, ristorative. 
Come le cose eh' hanno gli speziali . 

B s' alcun dice, eh' elle son cattive. 
Io gli farò veder con esse in mano, 
. Che non sa se s' è morto o se ai vive • 

Le Pesche fanno un' ammalato , saino ; 
Tmgono altrui del corpo ben disposto ; , 
Spao^tj^te proprio a benefìzip umano* 

Hai^so^^to di se mi^terio ascosto, 
Com'lpnno i beccafichi, gli ortolani , 
E ^^^jri uccei che comiocian d'agosto « 

Ha non s'msegna a tutti i grossollani : 
Pur chi volesse uscir di quest' afTanno - 
. Trovi qualche dottor che glie lo spiani • 

Qie ce n'è pur assai, ch'insegneranno 
Questa ìsegreto , ed un' altra ricetta 
Per aver de le Pesche tutlo l'anno. 

frutta sopra l'altre egrègia^ eletta, ^ . 

Utile da la scorza infino a 1^ osso , 
L' alma , e la carne tua sia benedetta ìf 

Vorrei lodarti , e veggio, eh' io non posso ^ . 
Se non quant' è da le stelle concesso 
Ad un, ch'abbia il cervel, come me, grosso» 

O beato colui che l'usa spesso» 

E che l'usarle mólto non gli costa. 
Se non quanto bisógna averle appresso» 



E lieato colui, che a 9ua posta 

Ha sempreniai qualch' iin clie glie le dia^ 
E trova la materia ben disposto^ 

Ma r ho sempre avuto fantasia 

Per quanto puossi un ind.oviao apporre « 
Che sopra gli altri avventurato sia 

Colui 9 cli^ può le Pesche dare, e torre. 



tn lode d^ Ghiozzi. 

sacri , eccelsi e gloriosi Ghiozzi , , ; 

O sopra gli altri pesci egregi tanto 
Quanto de gli altri più ^om e pia roza^ 

Datemi grazia chVio vi lodi alquanto, 
Alzanoo al ciel la vostra leggiadria , 
Di cui per tutto il mondo avete il vautOk 

Voi siete n mio piacer» la vita mia. 

Per voi , quand' io vi veggio , ogni mia^ P^i^* 
Cessa 9 ed ogni fastidio passa via • 

Benedetto sia il fiume che vi mena: 
O chiaro, ameno e piacevol Vergigno 
In te non venga mai tosco ne pena/ 
lichè tu sei sì grato e si benigno, 
E ti ci mostri assai miglior vicino ^ 
Che quel, che mena solo erba e macigno « 

Sia benedetto appresso anche Navdino, « 
Dio lo mantenga, e diagli ciò eh' ei vuole, 
^ ' » |;raBi, carne secca , ed olio e viao « 
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E facciagli le doti a le figliole # 
Acciò ch'altro noa faccia» che {%liarTÌ 
Col Jbucinetto o con le rangajole» ; 
Io Torrei pur cominciare a lodarvi 9 
Ma non so à^io ni*ayrò tanto cervello p 
Ch* io possa degnamente sodisfarvi • 
Quand* io teggip JVardin con quel pht^ello 
Venir a casa , e colla sua balestra , 
Io grido come un pazzo, vello vello. 
Accenno verso lui colla man destra» - 
Tant' allegrezza mi s'avventa al core ^ 
Ch* io mi son per gettar da la finestra » \ 
Poi ne vo verso lui con gran furore 

Correndo sempre» e sempre mai gridando , 
Come si fa d' intorno a. cni si more • 
Poi eh* io v' ho visti » io vo considerando 
Vostre fattezze tutte a parte a parte ^ 
Come chi va le stelle astrologando . 
Certo T^atura in voi pose grancr arte. 
Per fare un animai cotanto degno» 
Da esser scritto in cento mila carte • 
La prima lode vostra » e '1 primo segtio » 

Cn io trovo » è quel» eh' avendo voi gran testa 
. È forza àucor» eh* abbiate un grand* ingegno* 
La cagion per T effetto è manifesta , 
Un gran coltel vuole una gran guaina» 
Ed un grand* orinale una gran v^ta • 
Segue da questa un* altra disciplina » 
eh' avendo inge^o e del jDervel a josai 
Bisogna voi abbiate gran dottriòa • 
A me pare un miracolo » una cosa , 
Che n tutti gli animai mai 4on trovossi 
Cosi stupenda e si maravigliosa » 
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Questa per un mii^col contar puóssi^ 
E puf si tede , e tutto il gtorao arviène. 
Che voi sete miglior quanto più grossi. 

Se cosi fosser fatte 1é balene '' * ^ 

O cete , i lucci , i buoi , i lionfantip 
So che le Cose |)asserebboh bene • 

pesci* senza lische o pesci santi ^ 

Agevoli 9 génìil, piacevoloni, '[ 

Da Comperarvi à peto^ ed a contanti • 

Ma per non fstt più hmghi i miei sermoni » 
Provar Vi possa , chi uòn V* ba provati , 
Come voi* Jiete in ogni modo buoni , 
li , freddi , in tocchettò e marinati. 
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Lettera ad un jémico^ 

X^uesta è per ttwisarvi , Baecto mio ^ * ^ 
^^Se voi andate a fa pre&ta Niraa^ 
Che 9 con Vostra licenza « vengo anch^io» 

La mi fece venir- da prinùta dtiztei , 
Parendomi una cosa impertine<)te ^ 
Or pur la fantasia mi vi ^ ri^lta • 

£ mi risolvo meco finalmente , 

Che posso e debbo anch^ io capocchio asidttre 
Dove va tanta e si leggiadra gente . 

So che cosa è galea^ che ceìsa h mare 9 * 
So che i pidocchi , le temici e *1 pmsKo 
M^haimo la eonidla a sgangherare. 
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Perch* io non ho lo stomaco di strozza # 

Ma di grillo» di mosca e di farfalla ; 

Non ha U moudo il più ladro stomacuzzo » 
Lasso 9 che pur pensava di scampaDa , 

E ne feci ogni sforzo coir amico ; 

Messivi 1 capo » e Tuna e Taltra spalla « 
Con questo virtuoso putto dico , 

Che sto con lui, come dire a credenza. 

Mangio il suo pane « e non me V affatico * 
Toleva far che mi desse licenza. 

Lasciandomi per bestia a casa, ed, egli 

Me smenti per la sola in mia. presenza, 
E disse , pigliati un de i miei cappegli , 

Mettiti una casacca a la Turchesca , 

Col botton fino in terra , e con gli ucchieglL 
Io , che son più caduco , che una pesca , 

Più tenero dì schiena assai , che un gallo , 

Son del fuoco d^amor stoppino ed esca; 
Risposi a lui ., sonate pur eh io ballo ; 

Se non basta ir a Nizza , andiamo a Nisa. 

Dove fu Bacco su tigri a cavallo. 
Faremo insieme una bella divisa , 

E ce n*andrem cantando come pazzi 

Per la riviera di Sena e di Pisa , 
Io mi propongo fra gli. altri solazzi. 

Uno sfoggiato, che sarete voi. 

Col quale è forza, eh* a Nizza si sguazzi. 
Voi conoscete gli asini da' buoi. 

Siete là moncugino e monsignore , 

E converrà , che raccogUate noi . 
A la fé , Baccio , che 1 vostro favore 

Mi fa in gran parte piacer questa gita, 

Per^l^ò già foste ia Francia ambasciatore* ; 
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Un* altra cosa ancor forte m* invita ^ 
Ch' r ho sentita dir, che v' è la peste, 
E questa è quella che mi dà la vita. 

Io mi voglio ir , s' io dovess* ii^vi in ceste : 
Credo sappiate quanto ella mi piaccia , * 
Se quel, eh* io scrissi già di lei leggeste. 

Qui ognun si provede e si procaccia 
Le tose necessarie a la galea , 
Pensando che doman vela si faccia •- 

Ma 1 Sollion s* è messo la giornèa , 
E par che gli osti T abbia a salariato 
A sciugar bocche , perchè T vin si hea : 

Tuo* dir, cKe tutto Agosto fia passato • 
Innanzi forse , che noi e* imbarc^hiamo i 
SeU mondo in tutto non è spiritato • * 

E s' e&li è anche ; adesso adesso andiamo , 
Andiam di grazia adesso adesso , via 
Di grazia questa voglia ci caviamo. 

Ch* io spero ne la Vergme Maria , 
Se Barbarossa non è un babbuasso , 
Che ci porterà tutti in Barberia. 

O che ladro piacer , che dolce spasso , 
Vedere a remi vestito di sacco 
Un qualche abbate e qlialche prete grasso. 

Crediate , che guarrébbe de lo stracco , 
De lo svogliato , e di ' milF altri maU ; 
Certo fu galani uom quél Ghih di Tacco. 

Io rho già detto a parecchi ufficiali, 
E prelati miei amtci , abbiate cura , 
Che *n quei paesi la si fa 00* pali. 

£d essi a me : noi ' non abbtam paura , * 
Se non ci* è fatto altro mal che cotesto , 
Lo terrem ^t guadagno e p^r vetitura « 
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Anzi per un pacer ftimile a questo , 
Andremo apostaiatta in TnQmisenne; 
Si che quel f 8^ ha dajar facciasi presto. 

)!klentre scriTeva questo mi sovvenne» 

Del Molza nostro, elle mi disse un tratto 
Un detto dì costor molto solenne. 

Fu un 9 elle disse, Molza io son sì matto. 
Che vorrei trasformarmi in una vigna. 
Per aver pali^, e mutar ogni tratto . 

r^atura ad alcun mai non fu matrigna ; 
Guarda quel cV Aristolel ne' problemi 
Scrive di questa cosa , e parte ghigna . 

Rispose il Molza, dunque mano a'i remi:' ''''*" 
Osn* un sì metta dietro un buon timone, 
Ea andiam via , ch^a^cV io trovar vorre* mi 

A eosi gloriosa impalatone . 



Po^tscrUta. 



Postscrìtta . r ho saputo , che voi sie^^ 
Col cardinal Salviati a Passionano, 
Ed indi al Pin con esso «ndar volate. 

Ammelo detto , e non vi paja strano , 
Messer Pier Carnesecchi segretario , 
Che sa le cose, e nou le $ce in vano^» 

Io n' ho martello , e parmi necessario 
Per la dolce memoria di quel giorno > 
Che fra me stesso fa tanto divario. 

Col desiderio a quel paese torno. 
Dove facemmo tante fanciullezze» 
Nd fior de gli anni j^ù freaoo ed Aderbo. 
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Toitra madre mi fé* tante caresEze : 
O che luogo galante è mai qael Pino» 
Idest da genti agiate , e male avezase. 

Avrete li quelF uomo raro e fino » 
AI qual vuo* ben ^ non già per. easer tale » 
Ne perchè ahH il rocchetto , e 'I capuccino » 

Che gh TOfrei per quel piuttosto male. 

Ma pevch* io intendo » ch'egli ha discrezione. 
E fa de* virtuosi capitale • 

Seco il Fonduto sarà di ragione. 

Che par le. quattro tempora in astratto , 
Ma è più dotto poi che Cicerone* 

Dice le cose, <^e non par suo fatto , 
Sa Greco , sa Ebraico ,. ma io 
So che lo conoscete, e sono un matta* 

Salutatel di grazia in nome- mio , 
E seco un altro Alessandro Ricorda, 
Ch^è un certo omaccin, di quei di Dio; 

Dico , che ogn* un di lor tosto s' accorda » 
Massimamente a giocare a primiera 
Non aspettò già mai tratto di corda • 

Quando gli date uno spicchio di pera 
A tavola cosi per cortesia , 
Ditegli da mia parte buona sera, 
racomando a Vostra Signoria. 



p 
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adre , a me più che gli altri revercaido^ 
Che 6on reverendissimi chianiati, 
E la Iw riv^renz^i io uq^ l' intei^ijò . 
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Padre, riputazion dt quanti frati , 

Ha oggi U mondo ^ e quanti n'ebbe mai. 
Fino a quei goffi àeaV Ingiesuati , 

Che fate -voi , dapoi cn* io yì lasciai 

G>n quél, di chi noi siam teutodivoti 9,^ 
Che non è donna, e me ne innamorai? 

Io dico MicheF Agnol Buonaroti , 
Di cui vorrei pur con la lingua i^ia 
Far i suoi merti a tutto '1 mondo noti. 

E credo che sarebbe opra più pia 
Che farsi bìgia o bianca una giornea , 
Quand' un guarisce d* una malattia . 

.Costui , cred' 10, che sia. la propria idea 
De la scoltura e de T architettura , 
Come de la giustizia monna Astrea • 

£ chi Tolesse fare una figura , 

Che le rappresentasse ambedue bene , 
Credo , che fària lui per forza pura t 

Poi voi sapete quanto egli è da bene, 
Com* hft giudizio , ingegno ^ discrezione. 
Come conosce il vero , il bello e '1 beue • 

Ho visto qualche sua composizione : . 
Sono ignorante , e pur direi d' avella 
Lette tutte nel mezzo di Platone • 

Sì che gli è novo Apollo , e noyo ApeJIe : 
Tacete unquanco pallide viole , 
E liquidi ^ cristalli, e fere snelle . 

£i dice cose, e voi dite 'parole: 
Così moderni voi scarpellatori , 
Ed aiiche antichi , andate tutti al sole , 

E da yoi , Padre reverendo , in fuori , 
Chiunque vuole il mestier vostro faris ^ 
Venda più presto a le d6nue i colori* 
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Voi solo appressò lui potete * stare , • 

E non senza ragion , si ben v'appaja 

Amicizia perfetta e singolare. 
Bisognerebbe aver quella caldaja 

Dove il suocero suo Medea rifrisse , 

Per cavarvi di man de Jà vecchiaja. 
Ob fosse viva la- donna d' Ulisse , * 

Per farvi tutti dufe ringiovanire , 

E viver più , che già Titon non visse. 
Ad ogni modo è disonesto a dire , ' ^ 

Che voi , che fate i legni e i sassi vivi , 

Abbiate poi 90ai* asini a morire . 
Basta che nìyhà Ite quercie e gli ulivi , 

I corbi , le cornacchie , i cervi e i cani , 

E mille animalacci più cattivi . 
Ma questi son ragionaménti vani , . ' 

Però lasciangli andar , che non si dica , 

Che noi siam mammalucchi o luterani • 
Pregovi, Padre, non vi sia fatica 

Raccomandarmi a Michel' Agnol mio, ' 

E la memoria sua tenermi amica • 
Se vi par anche dite al Papa , eh' io 

Son qui, e Tamo e T osservo e T adoro. 

Come padrone , e vicario di Dio , * 

Ed un tratto eh' andiate in concistoro ^ 

Che vi sieu congregati i Cardinali; 

Dite addio da mia parte a tre di loro » 
Per discrèpon vo' intenderete quali , 

Non vuòVche \oi diesiate, tu mi secchi ; 

Poi le sóW . cerimonie generali . 
Direte a Monsignor de' Camesecchi , 

Ch'io non gli Jib invidia di quelle sue scritte» 

Ne di colpir che gli tolgoti gli orecciiìi; 
Berni Rime Voh V. a 



Ho I^n martel di quelle zpccl^ei fritte» 
Che n^an^iàmmo eoa lui T^pi^Q passato. 
Quelle mi stanno ancor n^.gli occhi $t^. 

Fatemi , Padre , ancor raecomsiii4AtQ 
Ai virtù osQ Mol^ , gaglio^cciò « 
Che m/ha senza ragipn dimenticato* 

Senza lui mi par esser senza un braccio^ 
Ogni di qualche lettera gU scrivo ; 
E perchè ella è plebea , dipoi la straccu> . 

Del suo Signore e mio , eh' io non scryivo. 
Or servo e servirò presso ^ lontano» 
Ditegli j che mi %eng^, in SBII|j^ vivo • 

Voi lavorate poQo, e stat^ sai;^^. 1 
Pfon vi paja ritrar hello ogni facciii» 

Addio caro mio psidr^ f?a Q^stianp^ 
A rivederci ad Ostia a prim^ Iacqì^. 
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Risposta in nome di Fm ^astìanQ, 



e 



om* io ebbi la vostra , Signor 1910 , 
Cercando ^nd^i fra, tutti i Cardinali » 
E dissi a tre da vostra parte addio* 

Al medico mag^r de i nostrj mali 
Mostrai la data , and* ^i ne rìsi; tanto ^ 
Che *1 naso fé* du(^ parti d^ ^ occh^i ^ 

|I servito da uqì pr^^.to tjàì^ 
^ost» e €fus^ , sì Gpnpie v/)i ^yet^ , 
Weljhg p^geriSf ^ «e rìpf aJlre|t;iiito . 
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Ma ouei che tien le cose più segrete 
Del medico minor non no ancor visto « 
Farebbesi anco a lui te fussi prete. 

Sonci moli* altri , che rimiiegan Cristo , 
Che Toi non siate qui^ ne dà lor noja» 
Che chi men crede si tien mauoo tristo*. 

Di voi a tutti caverò le foja 
Di questa vostra , e òhi non si conteilta 
Affogar possa per le man del boja. 

La carne che nel sai si purga , e stenta , 
Che saria buon per carnovale ancora 
Di voi più ^He^^di se pur si contenta . ' 

II nostro Buondi^uoto , che v* adora ^ 
Visto la vostra « se ben ve^io , pannila 
eh* al ciel si lievi mille volte ogu* ora • 

E dice 9 che la vita de' suoi marmi 
Non basta a fare il vostro nome eterno p 
Come lui fanno i vostri dolci carmi. 

Acquai Boa nuoee ^ state nò verno i 
Da tempo assenti, e da morte crudele^ 
Che fama di virtù non ha in governo. 

E come • vostro amico e mio teàeii , 
Disse a i dipinti , visto i versi belli , 
S*appiccan voti, ed accendon candele. 

Danque io son pur nel numero di <|iLeBi ^ , 
Da un aof fo dipintor senn valore , 
Cavato da pennelli ed albereUs. 

Il Bemia ringraziate mio signloret 
Che fra tanti egli sol conosce il vero 
Di me 9 che chi mi stnna è in grand* errerò^ 

Ma la sua dìscipKna il ktme intero 
Mi può beu dare, e gran miracol fia. 
A far ^*«iia u(»a d]|wio te Ai émna. 
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Cosi mi disse 9 ed io per corfesia ' • 
Ve*! racomando quanto so e' posso , 
Che fia apportator di questa mia . ' 

Mentre la scrivo, à verso a -verso rosso 
Divengo assai, pensando a chi la mando,- 
Sendo al mio non professo grosso e mosso • 

Pur noudimen cosi mi racomàndo 
Anch* io a voi , ed altro non accade , 
D'ogni tempo son vostro, e d'<^i quando^ 

A voi nel numer de le cose rade 

Tutto mi v' offerisco , e non pensate , 

' Ch* io manchi , se 1 cappuccio non ini 6ade. 

Cosi vi dico e giuro, e certo siate i 

Ch* io non farei per me , quel che per voi , 
E non m'abbiate a schifò come frate 

Comandatemi, e fate poi da voi. 



A M. Antonio da BAbiena. 
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e voi andate diètro a questa vita , 
Compar , voi mangerete poco pane , 
E farete una trista riuscita. 

Seguitar di e notte le puttane , 

Giocar trie ore a biln ed a la balla ^ < 

. A dire il ver, son cose troppo strane. 

Toi dite poi, che vi /duole una spalla , 
£ che credete aver il mal francese , 
Aimèn venisse il caricherò a la falla ^ 



Ben mi disse già un , che se ne intese > 
Che voi mandaste via queir uom da bèi^e i 
Per poter meglio scorrere il paese • 

O veramente matto da. catene! 
Perdonatemi voi per discrezione 
S* io dico più n che mi si conviene ^ 

Io ve lo dico per affezione » 

Per non so s'io dica fame o sete » 
eh' io tengo de la vostra salvazione i 

Che fate voi de' paggi che tenete 

Voi altri 9 gran Maestri , e de' ragazzi ^ * 
jSe ne' bisogi^i n,ou ve ne valete ? 

Riniego Dio, se voi non siete pazzi, ; 

Che lasciate la vita , per andare 
Dietro ad una puttana che v'ammaa^* 

Forse che voi V avete da guardare , 
Che la gente non sappia i fatti vostri ^ 
E stievi dietro a Y uscio ad ascoltare ? 

che colei ad un tratto vi mostri ) 

In su '1 più hello Un palmo di novella 
Da fare spaventar le fere e i mostri? 

E poi vi eavi di dito l'anella, 
E chieggavi la veste , e la catena^ 
E votivi ad un trattò la scarsella ? 

Forse , che non avete a darle cena , 
E profumare il letto e le l<^u«iola, 
£ dormir poi con lei , per maggior penai 

E perchè la Signora non stia sóla , 
Anzi si tenga hene intrattenuta ^ - 
Star tre ore impiccato per la gola ? 

vergogna de gli uomini cornuta « 
Dormir con una donna tutta nofte, 
Che .non ha membro addosso , che non putat 



*. 
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Poi piagne, e dice, eh* ha le rene rotte, 
E eh* ha perduto il gusto e T appetito, 
E gran mercè a lai se se lo fotte» 

Ringrazio Iddio , dt^ V ho preso partito , 
Qxe le non mi daranno troppo noja ; 
Insino a tanto eh* io mi sia pentito . 

Prima mi lascierò cascar di foja, 

eh* io acconsenta , che si dica mai ^ . ^ 
Che una femmina sia cagion, eh* io mo)a* 

Io n*ho veduto esperìciuEe assai; 
E quanto vivo più , tanto più imparo. 
Facendomi dottor per gli altrui guai . 

Or , per tornare a voi compar mio caro , ^ 
Ed a* disordinacci , che voi fate , 
Guardate pur , che non vi costi caro • 

Io vi ric(v:do , eh* egli è^or di state , 
E che noil si può far de le pazzie. 
Che si fa^evan le station passate. 

Quando vi vengon qu^e fantasie 
Di cavalcare a casa Michelino; 
Sienvi raceomandato le hadie. 

Attenetevi al vostit> ragaezino , 
C2ie finalBiento è men pericoloso , 
E non domanda altrui uè pan nò vano. 

H di statevi in pace ed in riposo; 
Pfon giocate a la paSa dopo pasto, 
Che vi tark lo stomaco acetoso • 

Co^ vivendo voi quieto e casto. 
Andrete ritto ritto in paradiso, 
E trover^e 1* uscio andando a t«sto , 

Abbiate sopra tutto per avviso , 
Se voi anrete voglie di star sano , 
Ifon jjuàrdate le donne troppo in viso, * i^ 

Datevi innanai a lavorar di mano. 
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r^on rimase pe i fiumi un sol mulino f 
E maledetto qud cambo di biada , 
Cbe non andasse al nimico del vino» 

Chi stette pùnto per camparla a badaj~ 
Arebbe poi voluto essere altrove , 
Che non rinvenne a sua posta la strada « 

Io potrei raccontar cose alte e nuove , 
Pericoli crudeli e sterminati , 
Tn^o più d' otto ed anche più di nove . 

Come di bestie ed. uomini affogati, 

Quercie sbarbate , salci , alberi e cerri ^ 
Case spiaciate e ponti rovinati. j 

Di questi dica , chi trovossi a i ferri ; 
Io ne vuo' solamente titi riferire , 
E anche Dio m*a).uti , eh* io non erri. . 

O buona eente , che state ad udire ». 
Sturatevi gli orecchj de la testa , 
Ed. udirete quel, ch'io vi vuo' dire. . 

Mentre eh"* egli era in ciel questa tempesta ^ 
Si trovaìro in un fiume due persone. 
Or . udirete cosa che fu questa . . 

Un fossatel , che ^si chiamia il MuccLone 
Per r ordinario ,sl secco e si smunto , 
Che non. immolla altrui quasi il tallone • 

Venne quel di «i grosso e si raggiu|ito« , 
Che costor due , credendo esser da lato p 
Si trovaron nel mezzo a punto a punto^. 

Quivi ciascun di loro spaventato^ 
E non vedendo modo di fuggire. 
Come sa » chi in tal casi s'è trovato; 

Vollono sopra un albero salire » 
E non dovette darne loro il core ; 
lo non so ben^ che si volesse dire» 



Eran fmtelli , € T un , eh' era il maggiore , 
Abbracciò ben quel legno ^ e in su le spalle 
Si fé salire il suo fratel minore. 
/Quivi *l Muccion , con tutta quella valle 
Menava ceppi e sassi aspri e taglienti 
Tutta tnattma dalle , dalle , dalle • 

Furon coperti de le volte venti ; 
E quel di sotto per non affogare ;' 
A 1 albero appoggiava il viso e i denti. 

Attendeva quell' altro a confortare » 
Ch' era per la paura quasi perso ; 
Ma Tuno e P altro aveva poco a stare» 

Che bisognava lor far altro verso 9 

Se non che Cristo mandò loro un legno» 
Che si pose a queir albero attraverso « 

Quel diede loro alquanto di sostegno , ' ' 

£ non bisogna , che nessun ^ insanùi » 
Che in altro modo non v^era disegno. 

A quel di sotto non rimaser panni » 
Uscinne pesto » livido e percosso » 
Ed era a ordin còme un san Giovanni; 

Quel di sopra anche aveva poco indorso» 
Pur gli ]parve aver tratto diciannove » 
Quand* ei si fu da la furia riscosso • 

Quest^ è una dì quelle cose nuove , 

Ch* io non ricordo aver mai più senditat 
Né credo sia mai stata tale altrove • 

Buone persone 4 che T avete udita $ 
^ pur avete fatto questo bene. 
Pregate Dio che ci dia lunga vita» 
E guardici dai fuoco e da le piene. 



4%^ CA.PITOLO 



In lode delle Anguille 



s 



io avessi le lingue a mille a nàille » 

^ E fossi tutto bocca, labbra e denti ^ 
Io non direi le lodi de T Anguille • 

Non le direbbott tutti i miei parenti « 
Che son ^ che sono stati e clie saranno | 
Dico i futuri, i passali e presenti . 

Quei che son oggi vivi , non le sanno : 
Quei che son morti non T hanno sapute ^ . 
Quei eh* hauno a eteer non le saperannò* 

L^ Anguille non son troppo conosciute » 
E sarebbon chiamate un nuoro peice 
Da un, che non r Avesse più Tedute. 

Vivace bestia , ohe ne Tacqua cresce , 

E vive in terra e in aequ* , e in acqua e in X^ttjk 
Entra a sua posta « ov^eUa vuole ed esce. 

Potrebberii chiamarla Vineigoerta , 
Ch*ella aguuai per forza ^ e passa via i 
Quant' un più con le man la sttigne e setMé 

Chi s^intendesse di Creometria s 

Vedrebbe, eh* a; F Anguilla corrisponde 
La più oapaM figura che sia. 

Tutte le cose ^ ek^ Mu lunghe e totide » 
Ranno in se stesse più perfezione ^, 
Che quelle y ov* akra forma si nasconde « 

Eocene m pronto la dimostrazione^ 

Che i buehi tondi e le cerchia e Tanellst 
Son p» le cose di questa ragione* 
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L'aoguilla è tutta buona e tutta bella , 
E se non dispiacesse a la brigata, 
Potria chiamarsi buona roba anch* ella • 

Ch* eir è morbida ^ bianca e dilicata , 
E anche non è punto dispettosa. 
Sentasi al tasto ^ quando eli* è trovata • 

Sta né la mota il più del tesnpo ascosa , 
Onde credon* alcun , eh* ella sì pasca » • 
E non esca cosi per ogni cosa • 

Com* esce il barbio , e com* esce la lasca , 
Ed escon bene spesso anche 1 ranocchi, 
E gli altri pesci eh* hanno de la ffa^ca . 

Quest* è , perchè ella è savia , ed apre gli occhi i 
Ha Gravita di capo e di cervello ; 
Sa rare i fatti suoi mecche gK sciocchi; 

Credo , che se rAnguilla fusse uccello , 
£ mantenesse questa condizione 
Sarebbe proprio una fatica avello • 

Perch* ella fugge la conversazione , 
E i^ur con gli altri pesci non s^ impaccia : 
Sta solitaria, e tien riputazione, 

hkv poiché 1 capo a qualcuna si stiaccia 
Fra tanti affanni il Ciel la benedica^ 
Ed a loro ed a noi buon prò ci faccia. 

Sia benedetto ciò che la nutrica , 
Fiumi , fossati, pózzi, fonti e laghi, 
E chiunque dura a pigllaiie, fatica • 

E tutti quei che son del pescar vaghi ^ 
Sien mantenuti sempremai gagliardi , - ' 
E per me del lor merito li paghi • 

Beneaetto sii tu , Matteo Lond^iardi , 
Che pigli queste Anguille , e da* le a noi p 
Cristo ti leghi ^ e sant' Anton ti guardi » 
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Che guarda i porci , le pecore e* bitoi , 
Diati , denza principio* e senza fine, 
eh* abbi' da lavorar quanto tu vuoi, 

E tiri a se tre de le tue bambine, 
O veramente faccia lor la dota. 
Ed Or r allievi , eh' elle son piccine * 

I pegni de la corte ti riscuota , 
Disobblighiti i tuoi mallevadori, 
E caviti del fango e de la mota. 

Acciò che tu attenda a i tuoi lavori , 
E non senta mai pia doglie ne pene; 
Paghiti i birri, accordi i creditori, ^ * -. 

E faciati in effetto un uom da bene . 

In lode dei Cardi. 

JL 01 eh* r ho detto di Matteo Lombi^rdi , 
De* Ghiozzi , de T Anguille e di Nardioo, 
Io vuo'dir qualche cosa anche de* Cardi « 

Cbe son quasi miglior, che*l pane e*l vino; • 
E s io avessi a dirlo da doveru. 
Dirci di si , per manco d* un quattrino • 

E anche mi parrebbe dir il vero ; 
Ma la brigata poi non me lo crede , 
E fammi anch* ella rinegar san Piero • 

Benché pure a la fin , quando , ella vede , 
Che i Cardi son si bene adoperati. 
Le torna la speranza ne la fede • 

E dice, oh terque, quaterque beati. 
Quei che credono altrui senza vedere» 
Come dicon ' le prediche de i frati • . 
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Non ti faccia» Villano., Iddio sapere. 
Cioè , che tu non possi mai gustare. 
Cardi , carciófi , pesche , aaguille e pere • 

Io non dico de i Cardi da cardare, 
Che voi non uitendeste qualche baja; . 
Dico di quei, che son buoni a ma^ngiaré. 

Che se ne pianta Tanno le migliaia , . ! 

Ed attendonvi a punto i contadini. 
Quando non hanno più faccènde a raja:. 

Fannogli anche a lor mano i cittadini , 
E sono oggi venuti in tanto prezzo , 
Che se ne cava di molti quattrini • 

Dispiacciono a qualoh' un , che non è avvezzo^ 
Come suol dispiacere il caviale. 
Che par si schifa ^osa per un pezzo .• 

Pur non di manco io \ ho veduto tale , 
Che come vi s* avvezza punto , punto , 
Li mangia senza pepe e senza sale. 

Senza , che sien cosi trinciati a punto , ^ 
Vi dà ne più ne men rientro di morso, - 
Qome se fosse un pezzo di pan' unto • 

A chi piaccion le foglie , ed a chi *1 tor$o; ^ 1 
Ma questo è poi secondo gli appetiti ; 
Ogn^uno ha'l suo giudizio, e*l suo discorso. 

Costoro usan dr darli ne i conviti , [ 

Dietro fra le castagne e fra le mele ^ 
Dipoi che gli altri cibi son forniti « 

Mangiansi sempre al lume di candele, ^.l 

. Cioè , voleva dir , mangiansi il verno , r r 
E si comincia fatto san Michele. 

Bisogna aver con essi > un buon Falerno, . j 
O un qualch* altro vin di conditone, t 
Come sa provveder chìr ha hucm ^v^n^* 
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Chi vuol cavar i Cardi di stagione » 
Sarebbe proprio come se volesse 
IJif etter, tm legno su per u^ bastone » 

E se fosse qnalch*un« che li cocesse, 
E volesse mangiarli in varj modi 
Diteeli, che non sa mezze le messe. 

I Cardi voglion esser grossi e sodi ; 
Ma non però si sodi, che sien duri, 
A voler che la gente se ne lodi^ 

I7on voglion esser troppo ben maturi. 
Anzi più presto alquanto giovanetti; 
Altrimenti non son molto sicuri. 

Sopra tutto bisogna, che sien netti; 
E se son messi per la buona via , 
Cagionano infiniti buoni effetti . 

Fanno svegliare altrui la fantasia, 
Alzan la mente agli uomini ingegnosi 
Dietro i segreti de TAstrologia. 

Quanto più stanno sotto terra ascosi , 
Dove gli altri cotal diventan vecchi , 
Questi diventan begli e rigogliosi. 

^on so quel che mi dir di quegli stecchi « 
Ch* egli hanno ; ma secondo il pareif mio 
Si possoii comportar co^ parecòni. 

Perchè , poiché gli ha Catti loro Iddio , 
Che fa le coma, e Fun^hie a gli aninuK ; 
Convien eh* io £d>bia pazienza anch* io • 

Pur che non sien però ai quei bestiali. 
Che coinè gli spuntoni stanno intieri 
Tanto , che passarebbon sii stivali • 

O Anton Calzavaeca dispensieri. 
Che sei or diventato spenditore^ 
Compraci questi Cardi vdenéeri • 



I7on ti pigliar casi le cose a coro» 
Attendi a spender» se tu W daxiw t 
Dei resto poi proYvc^erà ij Sigqore • 

Se i Cardi ti pare$^er trpppo cari». 
Non li la^iar » Ilerchiè non ? onesto» 
Qh^ patiscano i ghiotti per gli «vari . 

Lascia più presto star Folio e T agresto» 
Il pane» il via» la c;arne» il sal^ e '1 lardo» 
Popi da part^ tutto quanto il resto» 

E per Tamor di Djo dacci del Carda. 
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In lode della Gelatina. 
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on passa mai ne sera ne mattina » 
I7è n^ di né notte , cV io no» pensi 
A dir le lodi de la Gelatina 1 

E mettervi entro tutti quanti i sensi» 
I nervi » le budella e 1 naturale , 
Per discoprire i suoi misterj immen^. 

Bla veggo» che T ingegno non mi. vale. 
Che la natura au^ inìrapolosa 
È pìn profipada a$sai » che Y Qrinalp • 

Pur percnè nulla fa quel che nulV osa » 
S* io dovessi crepare , . io son disposta 
Di dirne in osm modo ^qualche ^osa • 

E s*io non potrò \f cosi accosto» 
Ne entrar bene h?nQ affatto c|rento»; 
Farò U pi^* qV io potrò così discosto « 

La Gelatina ^ ^n ^imtp ^pi?]^P % 
E guai a noi» a'óll^ 90P fosse ^ l'anno 
i verno» qii^dp fiow e. tura T^nto* 
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Ch*ella vai più, cbe una vesta di panno ^ 
E presso 9 eh* io non dissi anche del fuoco. 
Che tal volta ci fa piuttosto danno • 

Io non la so già far eh* io non son cuoco 9 
E non mi euro di saper « ma basta , 
Ch* ancor io me n* intendo qualche poco» 

E s*io volessi metter mano in pasta 
Farei forse vedere a la brigata, 
Che chi acconcia V arte , e chi la guasta • 

La Gelatina scusa T insalata, 

E serve per finocchio e per formaggio , 
Dipoi che la vivanda è sparecchiata . 

Ed io , che ci ho trovato un avvantaggio 
Quando m* è messa Gelatina innanzi ^ 
Yuo* pur dilungi 9 e mio danno s* io caggio • 

E non pensi nessun j che me ne avanzi , 
Che s*io ne dessi un boccone a persona 
Ti so dir eh* io farei di begli avanzi . 

Chi vuol aver la Gelatina buona 
Ingegnisi di darle buon colore, 
Quest* è quel che ne porta la corona . 

Dice un certo Filosofo dottore , 
Che se la Gelatina è colorita, 
Forz* è ancor eh* eir^abbia gran sapore • 

Gopsiste in essa una virtute unita 
Da la fonsa del pepe e de 1* aceto , 
Che & che Tuom se ne lecca le dita. 

Io vi voglio insegnare un mio spreto. 
Che non mi curo, che mi resti a dosso,, 
Io per me la vorrei sempre di dretp • 

Un altro ne vuo* dire a chi è grosso , 
La Gelatina vuol* essere spessa , • 
E la sua carne vuol esser s^isb* osso . 



DELLA 6BLAriNA« 4^ 

Che qualche volta per la troppa pressa. 
Che ruomo ha di ficcarvi dentro i denti ». 
Un se ne trae, poi dà la colpa ad essa. 

gelatina cibo de le genti , 

Che sono amiche de la discrezione, 
Sian benedetti tutti i tuoi parenti : 

Come dir. Gelatina di cappone, 

^ Di starne , di fagian , a uova e di pesce » 
E di miir altre cose, che son buone « 

Io non ti potrei dir , come m' incresce, 
Ch* io noii posso dipingerti a penneUo « 
Né dir quel che per te di sotto m*esce. 

Pur va fantasticando col cervello , ' ^ 

Che diavol voglia dir quel po' d' alloro ^ 
Che ti si mette in cima del piattello • 

E trovo finalmente , che costoro 
Vanno alternando le sentenze sue; 
Tal che non è da creder puntò loro • 

Ond* io , cV intendo ben le cose tue , < ^^ 
Come colui , che V ho pur trop|>Q. .a cpifei 
Àlfin concludo Tuna de le due , 

Che tu sei o Poeta o Imperadore» . Z 
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In lode deW Orinale. 
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hi non ha molto ben del naturale. 
Ed UQ gran pezzo di conoscimento 
Non può saper che cosa è T Orinale : 
lj)è quante cose vi si faccian drente , . 
Dico senza il servigio de T orina. 
Che sono ad ogni modo presso a cento ^^ 
Bemi Rime Voi. V. 4 ^ • 
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E se fosse un dottoi^ di medicina ^ 
Che le volesse tutte quante dire 
Aria faccenda inaino a domattina. 

iPur , chi qual cosa ne volesse udire ^ 
Io son contento , per fargli piacere ^ 
Tutto quel eh' io ne so , di difinire . 

£ prima , innanzi tratto è da sapere^ 
Che rOrinale è a quel modo tondo » 
Acciocché toossa più cose tenere . 

È fatto proprio com' è fatto il numdo. 
Che, per aver la forma circolare, 
Voglion dir, che non ha ne fin ne 

Questo lo sa ogn' un , che sa murare , 
E che s' intende de 1^ architettura ^ 
Ch'insegna altrui le cose misurare. 

Ha gran profondità la sua natura; 
Ma più profonda considerazioote 
La vesta e quel cotal con che si tura% 

Quella dà tutta la riputatone 
Diversamente a tutti gli Orinali ^ 
Come danno anche i panni a le persone 

La bianca è da persone dozzinali , 
Quella d'altri colori è da Signori; 
Quella , eh' è rossa , è sol dà Cardinali , 

Che vi vogliono attorno quei lavori , 
Cioè frangie , fettuccie e reticelle , 
Che li fanuo parer più bei di fuori. 

Vale altrui T Ormai per tre scarselle p 
Ed ha più ripostigli e più segreti ^ 
Che le Bisacce de le bagàteUe^ 

AdopranF ordinariamente i preti , 

£ tengODlo la notte appresso al letto,' 
Dietro a i panni d^àrozzir ed a ì tappeti • 



E dicon , die sì fa per buon rispetta 9 
Che s* è $^ avessino a levar la notte , 
Verrebbe Iqr la punta e '1 mal di petta • 

E forse ad un bisogno anche le gotte , 
Ma sopra ogu* altra cosa il mai francese » 
Ch' ha già molte persone mal coodoiie^ * 

Io r ho veduto già nel mio paese « 
Esser adoperato per lanterna, 
E starvi sotto le candele accese* 

E chi r ha adoperalo per lucerna ^ 
E chi se n^è servito per bicchieri 9 
Benché questa sia cosa da taverna » . 

Io v' ho fatto già su mille pensieri » 
Avutovi di strane fantasie , 
E da non dirle cosi dì leggieri • 

E s^ io dicessi , non direi bugie , i . . 

Ch^ io me ne son servito sempremsd . r 
In tutte quante T occorrenze mie • ;, , ) 

Ed ogni volta ch'io T adoperai ''• ■ \ 

Per mia necessità ^ sempre^ vi. messi 
Tutto quel 9 eh' io avevo, o poco q kSf^.^i 

E non lo ruppi mai, né mai lo fe«si ^' 
Che si potesse dir per mio difetto; 
Goè 9 che poca cura vi mettessi ^ 

Bisogna r Orinai tenerlo n^to , ,; 

E cVe^li abbia buon fondo e buòista ètictta. 
E darvi dentro poi senza rispetto • 

Che sei cristallo e di cattiva vena^ 
Chi crepa , chi si stianta e chi si fende^ ' 
Ed è pròprio uh fastidio ed una p^ia4. .' 

E tutte queste prefate faccende ' .• 

De r Orinale • e parecchie altre ajmressa 
Conosoa mcdto bea chi; se a'inl^aae,^.: 
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E chi ▼• ha dentro punto d'interesso » 
Giudicherà , com' io » che T Orinale 
È Taso da scherzar sempre con esso 9 

Come fanno i Tedeschi col boccale. 
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In lode della Primiera. 

X ntta Tetà d'un uomo intiera intiera , 
S'ella foss(ì bea quella di Titone , 
Non basterebbe a dir de la Primiera • 

Non ne direbbe affatto Cicerone » 
Né colui , eh' ebbe 4 come dice Omero ^ 
Voce per ben nove mila persone' 

Un che volesse dirne da dovero, 
Bisogneria eh' avesse più cervello , ^ 
Che chi trovò gli scacchi e '1 tavoliero ; . 

La Primiera è un gioco tanto bello, 
E tanto travagliato e tanto ghiotto , 
Che l'età nostra non basta a sapello. 

Non lo ritrovarebbe il Calendario > 

Ne '1 Messal, eh' è si ìun^o , ne la Messa, 
Ne tutto quanto insieme il Breviario. 

pica le lodi sue dunque ella stéssa , 
Però eh* un ignorante nostro pari 
O^i fa bene assai se vi si appressa. 

]& chi non ne sa altro al manco impari » 
Che colui ^lia la via vera e perfetta ^ 
Che gioca a questo gioco i suoi danari , 

Chi dice» egli è più bella la Bassetta, 
Per esser presto e spacciativo. giocò, 
Fs^ un gran male a giocv» s^^K ha fretta» 
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Questa fa le sue cose a poco a pòco, 
Queir altra , perch' eli' è troppo bestiale , 
Pone ad un tratto troppa carnè a foco; 

Come fanno color , eh* nan poco sale $ ■ " 
E quei che son disperati e falliti ^ 
E fanno conto di capitar male. 

Ne la Primiera è mille buon partiti , 
Mille speranze da tenere a Dada , 
Come air carte a monte » e carte e iuTiti. 

Chi r ha e chi non Y ha ^ vada e non rada , 
Stare a f russi , a primiera , e dire a yoi : 
E non yenire al primo a mezza spada. 

Che se tu tuoi tener Tinvito, puoi; 
Se tu no *] vuoi tener , lascialo andare ; 
Metter forte , e pian pian , come tu vuoi* 

Puoi far con un compagno anche a salvare, ^ - 
Se tu avessi paura del resto , 
Ed a tua posta fuggire e cacciare. 

pQO$sl fare'a Primiera in quinto e *n sesto ^ 
Che non avvien cosi ne gli altri giochi^ 
Che son tutti novelle appetto a questo • 

Anzi son proprio cose da dappochi. 
Uomini da niente » uomini sciocchi, 
Come dir messi e birri , ed osti e cuochi ; 

SMo perdessi a Pvìmiera il sangue e gli occhia 
Non me ne curo, dove a sbaraglino 
Rjniego ogn* or , eh* io perdo tre bajocchi ; 

Non è uom sì fallito e si meschino , . 
Che s* egli ha voglia di fare a Primièra 9 ' 
Non trovi d* accattar sempre un fiorino^ * 

Ha la Primiera così allegra cera ^ 
CV ella si fa per forza ben volere > 
Per la sua grazia e per la sua maniera. 
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Ed io per me non trovo altro piacere. 
Che quando non ho il modo di giocare» 
Star di dietro ad un altro per vedere: 

E stare* vi tre di senza mangiare » 
Dico bene a disagio , ritto ritto , 
Com's'iò non avessi altro che fare. 

E. per su* amore andrei fino in Egitto ^ 
Ed anche credo , eh* io combatterei 
Difendendola a torto ed a diritto. 

Ma 8* io facessi e dicessi per lei 

Tutto quel eh* io potessi fare e dire , 
Non arci fatto quel eh* io deverei ; 

Però s' a questo non si può venire , ' 
Io per me non vùo' innanzi per si poco 
Durar fatiba per impoverire; 

Basta, che la Primiera è un gran bel g^o. 
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Jifi lode, ifylristotìlef 
a M. PieÈTù BttffèUo Cuoco. 



on so , maestro Pier , quel che ti mre 
Di questa nova mia malincoaia , 
Ch* IO ho tolto Aristotile a lodare . 

Che parentado ò genealogia. 

Questo ragionamento abbia con quello , 
Ch* io feci r altro di de la moria , 

Sappi , malestro Pier , che quest* è *1 bello » 
rion si vuol mai pensar quel che Y uom faccia > 
Ma governarsi a vdte dt cervello. 



\ 



IN LODE J>^ jLhlSUOTllhZ. 55 

Id non trovo persona che mi piaccia. 
Né che più mi conienti, che costui, 
Mi pajon tutti &U altri una cosaccia , 

Che fumo innanzi, seco e dopo lui: 
Che quel vantaggio sia fra loro a puntò, 
Ch* è fra 1 panno scarlatto e i panni h^i* 

Quel , eh* è fra la quaresima , e uà V unto , 
Che sai quanto ti pesa , duole e *ncresce 
Quel tempo £istidìo$o, quando è giunto* 

Ch"* ogni dì ti bisogna frifier pesce , 
Cuocer minestre e bollire spinaci , 
Premer T arance fin chel sugo n^esce« 

Salvando, Dottor «miei, le vostre paci 9 
r ho dett* ad Aristotile in segreto , 
Come il Petrarca, tu solo mi piaci. 

il qual Petrarca avea più del discreto 

In quella filosofica rassegna , ^ 

A porlo innanzi , come *1 pose dreto . 

Costui , maestro Piero , è quel eh* insana $ 
Quel che può dirsi veramente dotto , 
Che di vero saper l'anime impregna ^ 

Che non imbarca altrui senza biscotto. 
Non dice le sue cose in aria^ al vento f 
Ma tre e tre fa set, quattro e quattro ottdi 

l'i fa con tanta grazia un areomento^ 
Che te lo senti andar per la persona 
Fino al cervello, e rimanervi drentd* 
Sempre con silogismi ti ragiona, ., 

E le iàgion per ordine ti mette , 
Quella ti scambia , che non ti par 
iXlqttasi d'andar per le vie strette. 
Corte e diritte per finirla presto . . 
E non istar a dir ìk andò^ là stette < 
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Fra gli altri tratti, Aristotile ha questo^ 
Che non vuol , che gP ingegni sordi e loschi , 
E la canaglia gli meni 1* agresto* 

Però par qualche volta che s* imboschi >. 
Passandosi le cose di leggiero, 
E non abbia piacer, che tu^l conoschi* 

Ma quello è con effetto il suo pensiero; 
Scegli è chi voglia dir, che non 1* intende i 
Lascialo cicalar che* non è *1 vero. 

Come falcon , eh' a far la preda intende , 
Che gira un pezzo sospeso in su T ali , 
Poi di cielo in un tratto a terra scende» 

Cosi par eh' egli a te parlando cali , 

E venga al punto ^ e perchè tu lo investa 
Comincia da le cose generali . 

£ le squarta e sminuzza e trita e pesta; 
(^ni costura, ogni buco ritrova. 
Si che scrupolo alcun mai non ti resta* 

£7on vuol che V uomo a credergli si mova ; 
Se non gli mette ptima il pegno in mano; 
Se qiiel che dice m sèi modi non prova* 

Non fa proemj inetti , non in vano : 
Dice le cose sll^ semplicemente, 
E non affetta il favellar Toscano • 

Qnahdx) gli occorre parlar de la gente , 
Parla d'ogn'un più presto ben che male» 
Poco dice d' altrui , e di se niente • 

Cosa, che non han fatto assai cicale ^ 
Che volendo avan^carsi la fattura 
S'hann' unto da sua ]po$ta lo stivale. 

È regola costui de la natura 
Anzi è lei stessa ; e quella e là Ragione ' 
Ci ha posto innan» a gli òcchi per pittura. 
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Ha insegnato i costumi a le persone: 
La felicità v' è per chi la vuole , 
Con infinito ingegno e discrezione • 

Hanno gli altri volumi assai parole » 
Questo è pien tutto di fatti e di cose. 
Che d^ altro che di vento empir ci vuole • 

Oh Dio , che crudeltà ! che non compose 
Un* operétta sopra la cucina 
Fra r infinite sue miracolose? 

Credo eh* ella sarebbe altra dottrina , 
Che quel tuo ricettario babbuasso, 
«>Dove hai imparato a far la gelatina • 

Che t^arebbe insegnato qualche passo ^ 
Più che non seppe Apizio mai né Esopo ^ 
D* arrosto e lesso, di magro e di grasso. 

Ma io , che f o ? che son come quel topo , 
Ch' al leon si ficcò dentro l'orecchia , 
E del mio folle ardir m* accorgo dopo • 

Arreco al mondo una novella vècchia , 
Bianchezza voglio aggiugnere a la nevé^ 
E metter tutto il mar in poca secchia* 

Io che soglio cercar materia breve. 
Sterile, asciut^ e senza sugo alcuno^ 
Che punto d'eloquenza non riceve. 

£ che sia '1 ver , va , leggi ad uno ad uno ' 
I capitoli miei, ch'io vuo' morire, 
S' egli è subietto al monido pili digiuno • 

Io non mi so scusar, se non con dire 

Quel, ch'io dissi di sopra: e' son capricci ^ 
Ch'a mio dispetto mi voglion venire, 

€om' a te di castagne far pasticci . 
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A M. Marco J^enizianQ . 
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'aanf io vo più pensando a la pazzia » 
Mcsser Marco Magnifico , che vpi 
Avete fatto e fate tuttavia • 

D* esservi prima imbarcato « e di poi. 
Para pur vìa ; sappiate che mi viene 
Compas^on di voi stesso e di noi • ' ; 

Che dovevamo con cento catene 
Legarvi stretto: ma noi semo stati 
'Troppo da pochi» e vqì troppo da bene* 

Quel Monsignor de sii stivai tirati 
Poteya pui*e star due giorni ancora » 
Poiché due mesi ci aveva uccellfiti* 

G)n dire 9 io voglio andare , io anderò ora; 
Che pur veniva da Monsignor mio 
La risposta , la quale è v^nut* ora : 

E dice » eh* è contento , e non restio » 
Che con voi venga e stia e vad^i e tomi» 
E faccia tanto quanto v'è in desio. 

Pur che la stanra iion passi otto giorni » 
Ma Dio sa poi quel che sarebbe, stato ; 
Al pan si guarda prima che s' inforni • 

Poi non i^iporta quando gli è infornato 9 
Or basta » io son qui $oIo come un cane f 
E non mangio più ostrighe, ne fiato*. 

E per disperazion vo via domane» 

In luogo, ov'io v'aspetto e vi scongiuro^ 
Che siate almea qui fra tre settimane* 
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Che pajon sustituiti de la peste: 

Or io non voglio andar multiplicaiidò 
In ciancie, che vi sou forte moleste. 

E *n su U primo proposto tornando , 
Dico cosiy che voi torniate presto. 
A vostra Signoria lùi raccomando , 

E mi riserbo a bocca a dirvi il resto. 



A M. Francesco da Milano. 



M 



esser Francesco» se voi siete vivo, 
Perch' io ho inteso , che voi siete morto 9 
Leggete questa cosa eh* io vi scrivo . 

Per la qual vi consiglio e vi conforto 
A venir a Venezia, ch^oggimai 
A star tanto in Piacenza avete il torto. 

E quel chi è peggio , senza scriver mai , 
Che pur s* aveste scritto qualche volta 
Di voi staremmo più contenti assai. 

Qui è messer Achille da la Volta , 
E'I reverendo monsignor Valerio, 
Chi domanda di voi volla per volta • 

E mostra aver estremo desiderio; 
IVon pur sol egli , ma ogni persona 
W ha un maftello , eh' è proprio un vituperio» 

Lasciamo andar monsignor di Verona, 
Nostro padron , che mai ne di ne notte , 
Con la lingua e col cuor non v'abbandona* 

Se voi aveste , non vuo' dir le gotte , 

Ma il miai di sant' Antonio , e "1 mal francese f 
E le gambe e le spalle e Tossa rotte , 
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Dovreste essere stato qu^ un mese. 
Tanto oga* un si consuma di vederti , 
E d^allo^iarvi e quasi far le spese. 

Ma non disegni già nessun d'avervi , 
Ch' io vi voglio 9 e per certo starei fresco » 
Se i forestieri avessmo a godervi • 

Venite via il mio messer Francesco » 
CliS'vi prometto due cose eccellenti, 
ìu un èU ber caldo, e T altra il mangiar fresco. 

E se voi avete mascelle valenti 
Yi gioverà « che qui si mangia carne 
Di can , d' orsi , di tigri e di serpenti . 

I medici coiisiglian che le starne 
Quest' anno , per amor de le petecchie p 
Farebbon mal chi volesse mangiarne. 

Ma di questi lavori de le pecchie , * > 

O api a modo vostro . vi prometto , 
Che n'abbiam co i corbelli e coja le secchie. 

Io parlo d*ogni sorte di confetto. 
In torte , marzapani • e 'n calicioni 
Vuo' sotterrarvi infin sopra '1 ciuffettò . ; 

Capi di latte santi , non cne buoni , 
Io dico capi , qui; » chiaman cai , 
Da star proprio a mangiarli in ginocchioni.^ 

Poi certi bozzolai impeverai 
Alias berlingozzi e confortini , 
La- miglior còsa non mangiaste m ai . 

Voi aspettate che Tuom vi strascini: 
Vemte , che sarete più guardato 
Che'I Doge per TAssensa da i facchini. 

Sarete intrattenuto e corteggiato. 
Ben visto da ogn'un, come un baróne^ 
Chi v'udirà, si potrà. dir beato,. 
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Parrete per quest* aoque un An6one , 
Anzi un Orfeo, cKe sempre areva drieto 
Bestie 9 in gran quantità d*(^ni ragione. 

Se siete , com io spero ^ sano e lieto « 
Per vostra fé non vi fate aspettare , 
]Sè star tanto con T animo inquieto. 

Ecci comodamente da sguazzare 

Secoiido il tempo , ecci Valerio vosbt> l 
Che in cortesia sapete è singolare • 

Ciò eh' è di lui possiam riputar nostro , 
£ pane e vin , pensate , eh* adess* ia 
Scrivo con la sua carta e col suo inchiotlro# 

Stiamo in una contrada ed in un rio ^ 
Presso a la Trinità e FArzanale, 
Incontro a Certe monache di Dio, 

Che fan la pasqua come il carnevale i 
ìàestj che non son ttoppo scrupolose; 
Che voi non intendeste qualche itiale. ^ 

Venite a scaricar Je vostre cese , 
£ a diritto , e ven^ Bernardino ^ 
Che faremo armonie miracolose • 

Poi a la fin d* agosto , o li vicino , 
Se si potrà praticare il paese, 
Verso il padron piglieremo il cammino 4 

Che Taltr* ler se n andò nel Verone^. 



j4i Signom Abolii 
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i^ori Abati miei , se si può dire , 
Ditemi quel, che voi m'avete fatto: 
Che gran piacer F^vrei certct d'udire. 
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Sapevo ben , eh* io era prima matto i 
Matto , cioè 9 che volentieri amavo # 
Ma or mi pare aver girato affatto* 

Le virtù vostre mi v*han fatto stiavo» 
E m* hàn legato con tanti legami ^ 
Ch* io non so quanto i pie mai me ne cavo* 

Gli è forza , eh' io v' adori , non uh' io v* ami » 
D'amor però di quel savio d'Atene, 
Non di questi amoracct sporchi e infami» 

Voi siete si colatesi e si da bene^ 

Che non pur da me sol, ma ancor da tutti 5 
.Amor, onor, rispetto vi si viene. 

Ben sapete, che Tesser anche putti 

Un non so che più v'accresce e v* acquista t 
Massimalnentè , che non siete brutti ^ 

Ma per Dio siavi tolta da la vista , 
]Nè dalla vista sol , ma dal pensiero 
Una fantasìaócìà cosi trista . 

Ch' io v' amo e vi vuo' bene a dir il vero , 
Non tanto perchè siete bei, ma buoni; 
E potta eh' io non dico di san Piero • 

Chi è colui, che di Voi non ragioni? 
Che là virtù de le vostre maniei^e. 
Per dirlo in lingua furba , non cannoni? 

Che non è òggi facile a vedere , * S 

Giovane , nobii , bella e vaga gente , 
Ch'abbia anche insieme voglia di sapere. 

Ch'adorni il corpo sÀ un tratto, e la mente 9 
Anzi eh' a questa più eh' a quello attenda, 
Conie voi fate tutti véramente . 

Però non vuo', ehè sia chi mi ripirenda,' 
S' io diòò , che eon voi sempre starei 
A doréàir ^ ed a fat Ogni faccenda . 
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E se i fati o le steile , o sien gì* Iddei 
Volessin , eh' io potessi fai* la yita 
Secondo gli auspici e voti miei . 

Da poi che '1 genio vostro si m* invita » 
Vorrei farla con voi ; ma il bel saria , 
Che come dolce fosse anche infinita. 

O che grata o che bella compagnia! 
Bella non è per me » ma ben per voi ^ 
So io che bella non saria la mia . 

Ma noi ci accorderemmo poi fra noi 
Quando fossimo un pezzo insieme étatip 
Ogn' uno andrebbe a^ far i fatti suoi . 

Faremmo spesso quel gioco de* frati, 
Che certo è bello e fatto con giudizio 
In un convento, ove sien tanti abati. 

Diremmo ogni mattina il nostro uffizio » 
Voi cantereste , io vel terrei segreto . 
Che non son buono a si fatto esercizio • 

Pur per non stare inutilmente chéto » 
Vi farei quel servigio , se voleste , 
Che fa, chi suona a gli organi di dreto*. 

Qual più solenni e qual più allegre feste ,^ 
Qual più bel tempo e qual maggior bonaceia , 
Maggior consolazion óarien di (queste ? 

A chi piace Tonor^ la roba piaccia : 

Io tengo un bene grande in questo mondo # 
Lo stare in compagnia che soddis&ccia • 

II verno al fuoco in un bel cerchiQ tondo ^ ./ 
.A dire- o^n* un la sua , la state al fresco » 
Questo piacer non ha ne fin ne fondo • 

Ed io dì lui pensando sì m'adesco , . 
Che credo di morir,, se qiai v'arriva; 
Or parlandone indarno 9 a , me rincrasqo • 
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VI scrissi l'altro di , che mi spedivo 
Per venir via , eh' io muojo di martello » 
Ed ora un' altra volta ve lo scrivo . 

r Jio lasciato in Padova il cervello 9 
Voi avete il mio cor serrato e stretto 
Sotto la vostra chiave e '1 vostro anello • 

Fatemi apparecchiare intanto il letto , 
Quella sedia ciirule, e due cucini, 
Ch' io possa riposarmi a mio diletto , 

E state sani , Abati miei divini. 



« 
Al Cardinal IppoUùo de Medici. 

i\on crediate però. Signor, ch'io taccia 
Di voi , perch' io non v' ami e non v' adori j 
Ma temo che '1 mio dir non vi dispiaccia • 

rho un certo stil da muratori 
Di queste case qua di Lombardia, 
Che non van troppo in su co' lor lavori : j 

Compongo a una certa foggia mia , *^ 

Che se volete pur eh' io ve lo dica , 
Me r ha insegnato la poltronieria • 

I^on bisogna parlarmi di fatica , 
Che come dice il cotal de la peste 9 
Quella è la vera mia montai nimica • 

M'è stato detto mo, che voi vorreste 
Un stil più alto , un più lodato inchiostro ^ 
Che cantasse di Pilade e d' Oreste : 

Come sarebbe, verbigrazia, il vostro 
Unico stile o singolare o raro. 
Che vince il vecchio , non che '1 tempo no$tro« 
Bemi Rimo Voi. V^ 5 
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Quello è ben , eh* a ragion legniate caro » 
Però eh' ogni bottega non ne vende ; 
Ne siete a dire il ver pur troppo avaro. 

r ho sentito dir tante faccende 
De la traduzion di quel secondo 
Libro , ove Troja misera s' incende , 

Ch'io bramo averlo più che mezzo il mondo; 
Hovvelo detto , e voi non rispondete , 
Onde anch'io taccio, e più non vi rispondo. 

Ma per tornare al stil che voi volete , 
Dico 9 eh' anch' io volentieri il terrei , 
E n' ho più voglia che voi non credete : 

Ma far rider la gente non vorrei; 
Come sarebbe, se'l vostro Gradasso 
Leggesse Greco in cattedra a gli Ebrei. 

Quel vostro degnamente vero spasso , 

Che mi par esser proprio il suo pedante, 
Quando a parlargli m' inchino sì nasso . 

i^ovai un tratto a scriver elegante 

In prosa e in versi , e fecine parecchi , 
Ed ebbi voglia aneli" io d' esser gigante : 

Ma messer Cintio mi tirò gli oreccm, 
E disse , Bernio , fa pur de V anguille , 
Che questo è il proprio umor , dove tu pecchi. 

Arte non è da te cantar d'Achille : 
Ad un pastor poveretto tuo pari 
Convien far versi da boschi e da ' ville . 

Ma lasciate eh' io abbia anch' io danari , 
Non sia più pecorajo , ma cittadino , 
E metterocci mano unquanco e guari, 

Com' ha fatto non so chi mio vicino , 

Che veste d' oro , e più non degna il panno , 
E dassi del messere e del divino. 
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Farò versi di voi, che sfumeranno;' 
E non vorrò che me ne abhiate grado , 
E s^ io non dirò il ver, sarà mio danno. 

Lascerò stare il vostro parentado ^ ^ 

E i vostri Papi, e '1 vostro càppel rosso, 
E l'altre cose grandi, ov' io lion bado: 

A voi vogl' io , signor , saltare addosso , 
Voi sol per mio soggetto e tema avere , 
De le vostre virtù dir quant' io posso . 

Io non v' accoppierò come le pere , 
E come l'uova fresche, e come i Frati ^ « 
Ne le mie filastrocche e tantafere : 

Ma farò sol per voi versi appartati , * 

Ne metterovvi con uno in dozzina. 
Perchè d'un nome siate ambo chiamati. 

E dirò prima di quella divina 
Indole vostra , e del beato giorno , 
Che ne promette si bella mattina • 

Dirò del vostro ingegno , al quale è intorno ^ ' 
Infinito giudicio e discrezione. 
Cose , che raro al mondo si trovomo i 

Onde lo studio de le cose buone, "- 

E le composizion escon sovente , 
Che fan perder la scherma a chi compone • 

Ne tacerò da che largo torrente • \ 

La liberalità vostra si spanda, 
E dirò molto , e pur e' sarà niente . 

Questo è quel fiume, che pur or si manda '^ 
Fuori 9 e quel mar che crescerà ^ forte , 
Che '1 mondo allagherà da ogni banda • ' 

Non se ne sono ancor le genti accorte ' 

Per la novella età; ma tempo ancora 
Verrà , eh' aprir farà le chiuse porte : 
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E se le stelle , che T vii popol ora , 

Dico Ascanio, san Giorgio, onora e cole, 
Oscura, e fa sparir la vostr' aurora ; 

Che spererem che dehba far il Sole? 
Beato chi udirà dopo miir anni 
Di questa profezia pur le parole. 

Dirò di quel valor che inette i vanni, 
£ potria far la spada e 1 pastorale , 
Ancora un di , rifare i nostri danni . 

Farò tacere allor certe cicale , 
Certi capocchi » satrapi ignoranti 
Ch' a la vostra virtù commetton male : 

Genti che non san ben da quali e quanti 
Spiriti generosi accompagnato, 
L'altr'jer voleste a gli altri andare avanti. 

Dico , oltre a quei eh' avete sempre a lato , 
Che tutta Italia con molta prontezza 
V'avria di là dal mondo seguitato. 

Questo vi fece romper la cavezza, 
E de la legazion tutti i legacci : 
Tanto da gentil cuor gloria s'apprezza ! 

Portovvi in Ungheria fuor de' covacci , 
Si che voi sol voleste passar Vienaa , 
Voi sol de i Turchi vedeste i mostacci. 

Quest' è la storia , che qui sol s' accenna ; 
La lettera è minuta , che si nota , 
Dij)OÌ s' estenderà con altra penna . 

E mentre il ferro a temprarla s'arruofa, 
Serbate questo schizzo per un pegno , 
Fin eh' io lo colorisca e lo riscuota . * 

Che se voi siete di tela e di legno , 
E di biacca pcir man di Tiziano ; 
Spero ancor io , s' io ne sarò mai degno » 

Di oarvi qualche cosa di mia mano. 
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Al Cardinal d^ Medici 
in lode di Gradasso « 



V. 



oi m' arcte ^ Signor > mandato a dire ^ 
Che del vostro Gradasso un' opra faccia ^ 
Io son contento , io vi voglio ubbidire : 

Ma s'ella vi riesce una C08accia, 
La vostra signorina non se ne rida^ 
E pensi eh' a me anche élla dispiaccia • 

Egli e ne la Poetica del Vida 

Un verso , il qual voi forse anche sapete % 
Che cosi a gli Autor moderni grida: 

Oh tutti quanti voi ^ che componete , 
Non fate cosa mai , che vi sia detta ^ 
Se poco opore aver non ne volete ■. 

Non lavorate a posta mai , ne in fretta > 
Se già non siete isforzati e costretti 
Da gran maestri e signori a bacchetta « 

Non sono i versi a guisa di farsetti , 
Che si fanno a misura , ne la pro$a , 
Secondo le persone , or larghi or stretti • 

La Poesia è come quella cosa » 
Sapete , che bisogna star con lei 9 
Che si rizza a sua posta^ e leva e posa* 

Dunque negarvi versi io non potrei 9 
Sendo chi siete , e chi gli . negherebbe 
Anche a Gradasso mio , Re de* Pigmei X 



* -' 
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Chi giustamente non Tanteporrebbe 

A quel gran Serican che venne in Francia 
Per la spada d'Orlando, e poi non Febbe? 
Costui porta altrimenti la sua lancia , 
Non peserebbe solo il suo pennacchio ^ 
La stadera de Y Elba , e la bilancia • 
Con esso serve per ispaventacchio , 
Anzi ha servito adesso in Alemagna 
A' Turchi e a' Mori rio so quel che mi gracchio» 
E destro, snèllo, adatto di calcagna 
A far moresche e salti, e non è tale 
Un grillo un gatto un cane ed tina cagna : 
In prima il periglioso, e poi il mortale: 
Non ha tante virtù ne' prati Terba 
Bettonica , quant' ha queslo animale • 
lia cera verde sua brusca ed acerba. 
Pare un viso di sotto, quando slilla 
Quel che nel ventre smaltito si serba; ' 
La sua genealogia chi potria dilla? 

Io trovo eh'' egli uscì d'un di quei bachi. 
Dove abitava a Norcia la Sibilla : 
Suo padre già faceva gli eunuchi, 
E lui fé' dottorar nel berrettajo , 
Per non tenerlo in frasca còme i bruchi • 
l^acque nel dna , di qua dal centinaja ; 
Ed è si grande , eh' io credo che manchi 
Poca cosa d'un braccio a fargli un sajo. 
Se si trovava colla spada a i fianchi , 
Quando i topi assai taron ì ranocchi. 
Egli era fatto condottier de i granchi . 
£ certo gli somiglia assai ne gli occhi, 
E ne la tenerezza de la testa. 
Che va incontro alle punt# de gli stocchi . 
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M^è stato detto di non so che festa. 
Che voi gli fate , qiiand* egli è a cavallo > 
Se cosi liosto a seder non s^ appresta. 

Fate da V altra banda traboccano 
A capo cbiiio , e par che vada a nozze. 
Si dolce in quella parte Ka tatto il callo . 

Così le bestie non dìventan rozze. 
Che ve le mena meglio assai eh* a mano , 
E parte il giuoco fa de le camozze • 

Dn certo giuoco , eh' i' ho inteiso , strano » 
È che SI lascia il matto a corna innanzi 
Cader da gli alti scogli in terra al piano«. 

State cheli. Poeti di Romanzi, 
Non mi rompa la testa Rodomonte , 
Ne quel Gradasso , eh' io diceva dianzi . 

Biiovo d' Àntona , e Buovo d' Agrismonte ; 
E tutti i Paladin farebbon meglio. 
Poi che sono scartati, andare a monte. 

Questo è de la montagna il vero veglio. 
Questo solo infra tutti pe'i più grasso» 
E per la miglior roba eleggo e sceglip • 

Più non si dica il Serican Gradasso , ^ 

Questo cognome omai si spegna e scorc^a^ 
Come la sera il Sol , quand' egli è basso » 

Viva Gradasso Berrettai da . Norcia . 
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LAMENTO DI NARDINO 

Canottiere , Strozziere e Pescatore 
eccellentissimo , 



o 



buona gente , che vi dilettate , 

£ piaccionTÌ i piacer del Magnolino , 

Pregovi in cortesia, che lù* ascoltiate • 

Io vi dirò il lamento di Nardino, 

Che fa ognor con pianti orrendi e fieri 
Sopra il suo sventurato cornacchine « 

Questo èra un bello e gentile sparvieri , 
Ch* ei s^avea preso ed acconcio a sua mano^ 
Ed . avutone già mille piaceri* 

Egli era bel , grazioso ed umano , 

Sicuro quanto ogni altro uccel che voli , 
Da.tenersel per festa a ignuda mano* 

Avea fatto a i suoi di mille bei voli , 
Avea fra T altre parti ogni buon segno » 
E prese già trentanove assiuoli. 

Don avea forza, ma gli aveva ingegno» 
O come dicon certi, avea destrezza ^ 
E in tutte le sue cose assai disegno: 

Tornava al pugno, eh era una bellezza. 
Aspettava il cappe! com* una forma ; 
In fine egli era tutto gentilezza . 

Oh Dio , cosa crudel fuor d* ogni norma ^ 

Come ne venne il tèmpo de le starne, ^^^ 

E che n'appari fuori alcuna torma; 
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Am^na ehV ei cominciato a pigliarne 9 
Cbe gli venne un enfiato sotto il piede , 
Appunto ov* è più tenera la carne; 

Siccome tutto T dì venir si vede 
A gli uccei cosi vecchi , come nuovi , 
Che per troppa caldezza esser si crede. 

Come SI sia , comunque tu gli provi , 
Ei vien subitamente lor un male, 
Che questi uccellator chiamano i chioyi. 

Oh umana speranza ingorda e frale! 
Quant' è verace il precetto divino! 
Che non si debba amar cosa mortale • 

Cominciò indi a sospirar Nardino , 
E star pensoso 9 e pallido nel volto , 
Dicendo dì e notte : o cornacchine ^ 

cornacchin mio buon, chi mi t'ha tolto? . 
Tu m'hai privato d'ogni mio sollazzo: 
Tu sarai la cagion , cu io verrò stolto . 

Impiccato sia io 9 s'io non m'anunazzo. 
S'io non mi metto al tutto a dbperare: 
Cosi gridava 9 che pareva pazzo. 

E come spesso avvien nell' uccellare 9 , <> 

Che qualche uccel fantastico è restio. 
Cosi in un tratto non volea volare. 

Ei s'adirava e rinnegava Dio, 
E mordeasi per rabbia ambo le mani. 
Gridando : ove sei tu , cornacchin mia? 

Di poi ha preso adirarsi co' cani , 
E gli chiama e gli sgrida e gli minaccia , 
E dà lor bastonate da Cristiani ; 

Ond'un eh' è suo (ne vo' che vi dispiaccia) 
Ch' ha nome Fagiaiun , eh' è un buon cane 9 
Essi adiiralo 9 e non ne vuol più caccia ^ . 
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E spesso sjpessò a drieto si rimane: 
Dicono alcun, che lo fa per dolore 
Un tratto, e Ta più volentieri al pane . 

Vedele or voi quanta forz' ha T amore , 
Che insino a gli animali irrazionali 
Hanno compassion del lor signore . 

Queste son cose pur fiere e bestiali , 
Chi le discorre e chi le pensa bene, 
Ch' intervengon nel mondo a gli animali • 

Però s* alcuna volta c'interviene 

Cosa eh' a gusto non ci vada troppo , 
Bisogna torsi al fin quel che ne viene: 

Che si dà spesso in un peggiore intoppo , 
Ed è talor con danno altrui insegnato , • 
Che gli è meglio ir trotton, che di galoppo • 

buona gente, ch'avete ascoltato 
Con si divota e pura attenzione 
Questo lamento eh' io v' ho raccontato , 

Abbiate di Nardin eompassione , 

Perchè non s'abbia al tutto a disperarne: 
Dio lo cavi di questa tentazione. 

Io voglio in cortesia tutti pregarne: 
Pregate Dio per questo cornacchino. 
Dico a chi piace uccellare a le starne , 

Ch' è proprio un de i piacer del Magnolino . 
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Sopra un Garzone.. 

ho sentito dir , che Mecenate 

Diede un fanciullo a Virgilio Marone» 

Che per martd voleva farsi frate : 
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E questo fece per compassione , 
Ch' ^li ebbe di quel povero cristiaùo 9 
Che non si desse a ]a disperazione* 

Fu atto veramente da Romano , 
Come fu quel di Scipion Maggiore, 
Quand'egli era in Ispagna capitano. 

Io non son ne poeta ne dottore , 
Ma chi mi desse a 'quel modo im fanciullo , 
Credo eh' io gli darei V anima e '1 core • 

Oh state cheti 9 egli è pure un trastullo. 
Avere un garzonelto che sia bello , 
Dh insegnargli dottrina , e da conduUo • 

Io per me credo , eh' io farei il bordello , 
E eh' io gP insegnerei ciò eh' io sapessi , 
S' egli avesse niente di cervello . 

E cosi ancora quand' io m' avvedessi , 
Che mi facesse rinnegare Iddio , 
Non è dispetto, cV io non gU facessi. 

Oh Dio, s'io n'avessi un, che vo'dir'io, 
Poss' io morir com' uno sciagurato , 
S'io non gli dividessi mezzo il mio. 

Ma io ho a far con un certo ostinato , 
Ma per dir meglio , con certi ostinati , 
Ch'han tolto a farmi viver disperato. 

Per Dio , noi altri siam pure sgraziati ^ 
Nati ad un tempo , dove non si trova 
Di questi cosi fatti Mecenati . 

Sarà ben un , che farà una prova 
Di dar via una somma di danari. 
Da quello in su , non è uom che si muova. 

Or che diavolo ha* a far qui un mio pari , . 
Hass' ^li a dispet'are e gittar via , 
Se non ci è Mecenati i Tucchi'O Vari? 
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Sia maladetta la disgrazia mia, 

Poich* io non nacqui a quel buon secol d'orò y 
Quando non era ancor la carestia. 

Sappi , che diavol sarebbe a costoro» 
D'accomodare un pover uom dabbene» 
E di far un bel tratto in vita loro? 

Ma so ben io donde la cosa viene : 
Perchè la gente se lo trova sano» 
Ognun va dreto al fresco de le rene ; 

Ed ognun cerca di tenere in mano. 

Cosi avviene , e chi non ha , suo danno : 
Non vai ne sant' Anton ne san Bastiano. 

Cristo , cavami tu di questo affanno , 
O tu mMnsegna, come io abbia a fare» 
Aver la mala Pasqua col mal anno • 

E s' egli è dato eh' io abbia a stentare » 
Fa almen » che qualcun altro stenti meco^ 
Acciò eh' io non sia solo a rovinare • 

Cupido traditor , bastardo » cieco » 
Che sei casion di tutto questo male, 
Rinniego Iodio , s'io non m'ammazzo teco» 

Poiché '1 gridar con altri non mi vale • 
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n fé di Cristo » Amor , che tu hai '1 torto » 
Assassinare in questo modo altrui» 
E volermi ammazzar quand' io son morto • 
Tu m' imbarcanti prima con colui. 
Or vorresti imbarcarmi con colei : 
Io vo' che venga il morbo a ]ei e a lui^ 
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E presso eh' io non dissi a te e a lei : 
Se non perch'io non vo' che tu t'adiri, 
A Ogni modo io te F appiccherei . 

Sappi quel eh' i' ho a far co" tuoi sospiri : 
Io era avvezzo a rider tuttavia. 
Or bisogna eh' io pianga e eh' io sospiri . 

Quaud' io trovo la gente per la via , 
Ognun mi guarda per trasecolato , 
E dice , eh' io sto male , e eh' io vo via . 

Io me ne torno a casa disperato: 
E poi ch'io m'ho veduto ne lo specchio. 
Conosco ben eh' io son trasfigurato . 

Farmi esser fatto brutto , magro e vecchio , 
E gran mercè , eh' io non mangio più nulla f 
E non chiudo ne occhio ne orecchio • 

Quand* ognun si sollazza e si trastulla , 
Io attendo a trar guai a centinaja , 
E fammegli tirar una fanciulla • 

Guarda se la fortuna vuol la baja , 
La m'ha lasciato stare infino ad ora: 
Or vuol eh' io m' innamori in mia vecchia ja • 

Io non voleva innamorarmi ancora: 
Che poi eh' io m' era innamorato un tratto , 
Mi pareva un bel che esserne fuora . 

A ogni modo , Amor , tu hai del matto : 
E credi a me , se tu non fossi cieco , 
Io ti farei veder ciò che m' hai fatto . 

Or se costei l'ha finalmente meco. 
Questa rinnegataccia della Mea , 
luì grazia fa ancor, ch'io l'abbia seco« 

Poi che tu hai disposto eh' io la bea; 
S' ella mi fugge , eh' io le sia nimico , 
£ sia Turco io , s' eir è ancor Giudea # 
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Altrimenti, Cupido, io te lo dico ' 
In presenza di questi iestimonj : 
Pensa eh' io t* abbia a esser poco amico • 

E se tu mi percuoti ne ^]ì ugnoni, 
Ritiniego Dio s^io non ti do la stretta, 
E 8* io non ti fornisco a mostaccioni. 

Prega pur Cristo , eh' io non mi ci metta : 
Tu non me n' avrai fatte però sei , 
Ch' io li farò parere una civetta , 

Non potendo valermi con costei : 
Per vendicarmi de' miei dispiaceri , 
Farotli quel eh' io avrei fatto a lei . 

E non ti varrà esser balestrieri, 
O scusarti coli' esser giovanetto : 
Ch' allor tei farò io più volentieri . 

Non creder eh' io ti voglia aver rispetto , 
Io te lo dico, se nulla t'avviene, 
Non dir dipoi ch'io non te l'abbia detto ^ 

Cupido, se tu sei un iiom dabbene, 
E servi altrui quando tu sei richiesto , 
Abbi compassion de le mie pene • 

Non guardar perch'io t'abbia detto questo: ' 
La troppa stizza me l' ba fatto dire , 
Un' altra Volta io sarò più onesto . 

A dirti il vero, io non vorrei morire: 
Ogni altra cosa si può comportare : 
Questa io non so , com' ella s' abbia a ire • 

Se costei mi lasciasse manicare. 
Io le farei di dreto un manichino, 
E mostrerei di non taé ne curare . 

Ma chi non mancia pane e non bee vino. 
Io ho sentito dir che se ne more , 
E quasi quasi eh' io me lo indovino , 
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Però ti vo' pregare , o Dio d' Amore : 
S' i' ho pure a morir per man di Dame , 
Tira aache a lei un verretton nel core: 

Fa eh' ella muoja d* altro che di f^jne • 



Nel tempo che fu fatto Papa Adriano VI. 







i* 



poveri infelici cortigiani 
Usciti de le ipan de i Fiorentini » 
E dati in preda a Tedeschi e marrani. 

Che credete , eh' importin quegli unciui , 
Che porta per insegna questo arlotto 
Figliaci d'un cimator di panni lini? 

Andate a domandarne un po' Ceccotto , 
Che fa profession d'imperiale, 
E diravvi il misterio che v* è sotto • 

Onde diavol cavò questo animale, 
Quella bestiaccia di Papa Lione ? 
Che, gli mancò da far un Cardinale? 

E voi reverendissime Persone , 
Che vi faceste cosi beir onore. 
Andate adesso a farvi far ragione • ' 

Volterra , o Minerva traditore , 
canaglia diserta ^ asin , furfanti , 
Avete voi da jEarci altro favore? 

Se costui non v' impicca tutti quanti , 
E non vi squarta , vo' ben dir che sia 
Veramente la schiuma de' pedanti • 
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Italia poverella , Italia mia , 

Che ti par di questi almi allievi tuoi , 
Che t'han cacciato un porro dietro via? 

Almanco si voltasse costu' a voi , 

' E vi fesse patir la penitenza 
Del vostro error : che colpa n*abbiam noi? 

Che ci ha ad esser negato V udienza , 
E dato sul mostaccio de le porte : 
Che Cristo non ci avrebbe pazienza . 

Ecco che personaggi , ecco che corte , 
Che brigate galanti cortigiane , 
Copis , vinci, Corizio e Trincheforte ! 

IVomi da fare isbigottire un cane; 
Da fare ispiritare un cimitero , 
Al suon de le parole orrende e strane . 

O pescator' diserto di san Piero ^ 

Questa è ben quella volta , che tu vai 
In chiasso , e a la stufa daddovero . 

Comincia pure avviarti a Tornai, 
E canta per la strada quel versetto. 
Che dice: Andai in Fiandra e non tornai* 

Oltre canaglia brutta , oltre al Trajetto : 
Ladri Cardinalacci , schericati , 
Date luo£;o a la fé di Macometto, 

Che vi castighi de' vostri peccati , 
E Hevivi la forma del cappello,' 
Al qual senza ragion foste chiamati • 

Oltre canaglia bratta , oltre al bordello » 
Che Cristo mostrò ben d'avervi a noja , 
Quando in Conclave vi tolse il cervello . 

S'io non die' or da buon senno, ch'no muojai, 
Che mi parrebbe fare un sacrifizio, 
A esser per un tratto vostro boja. 
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ignoranti » pmi di giudizio , 
Voi potete pur darvi aIm,eno il vanto 
D^aver messo la CMesa in precipizio • 

Basta che gli hanno fatto uu Papa santo. 
Che dice ogni mattina la sua messa » 
E nODL se'l tocca mai se non col guanto. 

Ma state saldi , e non gli fate pressa ; 
Dategli tempo un anno , e poi vedrete , 
Che piacerà anche a lui l'arista lessa. 

Oh Cristo , oh Santi ^ si che voi vedete , 
Dove ci han messo quaranta ^Itroni^ 
E state in Cielo» e si ve ne ridete? 

Che maladette sien quante orazioni, 
E quante Letanie vi fur mai dette 
Da 1 frati in quelle tante processioni • 

Ecco per quel che stavan le staffette 
Apparecchiate, a ir annunuare 
La venuta di Cristo in Nazarette. 

lo per me fui vicino a spiritare , 
Quando sentii gridar quella Tortosa, 
E volli cominciare a scongiurare. 

Mal bello era a sentir un' altra cosa,. 
Che duhitavan che non accettasse, ' 
Come persona troppo scrupolosa : 

Per questo non volevan levar Tasse 
Di quel Conclave ladro , scellerato , 
Se jfors^ un' altra volta e* bisognasse • 

Dappoi chcrseppon ch^cgli ebbe accettato «^ 
Cominciarono a dir che non verria , 
E dubitava ognun d' esser chiamato • 

Allora il Cesarin voUe andar via , 
Per parer diligente, e menò seco 
Serapioa in iscambìo di Tobbia • 
fiemi Bima Kok K^ 5 



Oh sciocclul a Ripa è si tristo vin greco ^' 
Che aon avesse dovuto volare , 
Se fosse stato zoppo ^ art;tratto jQ cieco ? 

Dubitavate voi de V accettare 7 
r^ou sapevate vói eh' ^li avea letto , 
dj* uà Veteovado è buon desiderare? 

Or poi che questo Papa bened<etto 
Veaiie , cosi non fossa mai venuto , 
Per fare a gli oociti miei Questo dispétto. 

Roma è rinata , il i»t>ndo à riavuto ^ 
La peste è spenta , allegri gli uffiziati : 
Oh chie velatura che uoi abbiamo i^vulo ! 

Non si dice più mal de* Cardinali : 
Anzi son lutti persole dabbene i^ 
Tanto Francesi I qvanto Imperiali. 

Oh mente -umana ^ oowé^ spesso avviene , 
Ch* un loda e danna una cosa , e la piglia 
In prò e 'a eontra « come ben gli yiene ! . 

Cosi adesso non è . màravigìia ^ 
Se la brigata diventa ipcostante, 
E m^l contenta di costui bisbiglia* 

Or credevate voi gente ignorante» 
eh* altrimenti dovesse ri^sòire 
Un sciagurato^ ipocrito, pedante? * 

Un nato solamente pei* far dire^ . 
Quanto pafloeiòikmenie la fortuna 
Abbia sopni di titH iurta, ed ardire: , 

17n , ohe s'avesse in sé bo^atade aloaiia » 
Deverebbe sijuartar ehi Tha condotto 
A la Sedn Papà! « eh* al mondo è vena • 

Dice il suo Todorioo 4 eh* Cfgti è dotto , 
E eh* egli ha una buona coseienaa t 
Come colui «IM «gUfI* )m léaia setto . 
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L*uiià e r altra gli ammetto , e credo stnea 
Che giuri, e credo eh* ^U ablMa ordinat# 
Di non dar via bene&tj a oredenaa • • 

Più presto ne £firà migtior mercato » * 
E perderanne innansi qualche cosa « 
Purché dànar contante gK eia dato. 

Questo perchè la Chiesa è lusogaosa » 
E RocLi ha giun mestier d* esser soceonn 
Nella sfortuna sua pericolosa. 

Per questo si riempie quella borsa 
Che gli fu data vota; onde ||p!i voke 
La van per rabbia si debbe aver BBorm# 

Ha di che tì dolete o genti stoke, 
8m per difetto die* vostri giiidixj 
Vostre spermxe tenete sc^pelté? 

Las<»ate andar 1* imprese de gli ufl^j^ 
E si hafaelis àuro ed «is^mtoy 
Speildete] tutto quanto m hedefiij} 

Che vi staranno a sessanta per eei^* . 
E non avrete più sosperacme ^ 
Ch* i danar rostri le ^ìì porti il reato • 

Non duJbìtote di me»» Simoete ^ 
Che maestro Giovàn da Macerata 
Ve ne farà plenaria assoluzione • 

A tatte r.akvt cese sta serrata , 
E dioesi : «videlùmiis t a questa ^ ' 
Si dà un*«liéoza troppo grata* 

Ogni dimanda è lecita ed onesta » 
E che aia il ver, Iseodiè fosse difeso^ 
Pure Sii Lucdbeas si tagUò la testa. 

Io non so •* è il raro qoiei eh* i* Ino lotoso, 
Ch* ei tasta ad m ad un tolti « daaari>^ • 
E guaida se i ducati «ml di peM, 
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Ora chi n#a Io sa , studii ed impari , 

Che la regola vera di giustizia , 

È far che la bilancia stia del pari • 
Cosi si tien^ a Roma la dovizia» 

E fannosi venir le spedizioni 

Di Francia , . di Polonia e di Gralizia « 
Queste son l'astinenze e T orazioni » 

E le sette virtù Cardinalesche , 

Che ^ette san Gregorio ne* sermoni . 
Dice Franciscus» che quelle fantesche» 

Che tien a Belveder , servon per modtrn , 

Ma con effetto a lui piàccion le pesche. • 
E certo la sua cera lo dimostra » . . 

Ch'egli è pur vecchio » ed in parte ha pratato 

La santa cortigiana vita nostra • 
pi questo quasi T ho per iscusato » 

Che non è vizio proprio de la mente» 

Ma difetto che gli anni gli han portato: 
1^ credo in cosciènza, finalmente » . 

Che non sarebbe se non buoU' cristiano ^ 

Se non assassinasse si la gente. 
Pur quand' io sento dare GAtramontano , 

Vi fo sopra una chioisa col verzino; 

Idest nimica al sangue Italiano « 
Oh furfante » ubbriaco » contadino y 

Nato alla' stufa : or cicco ohi presume 

Signoreggiare il bd nome Lalino ! 
E quando un. segue il libero costume 

Di Rogarsi scrivendo » e di . cantare » 

Lo minaccia di far buttare in fiume: 
(^osa d'andarsi proprio ad. annegare: 

Poiché r antica libertà natia . . 

Per più dispetto non si puote xmvt., 
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San Pìer^ s'io dico poi qualche pazzia. 
Qualche parola ch\ abbia del bestiale » 
Fa con Dbmeneddio là scusa mia • 

L' usanza mia noti fu mai di dir malèt 
E cbe sia il ver , léggi le cose mie ^ 
Leggi l'Anguille , leggi T Orinale » 

Le Pesche » i Cardi e V altre fantasie : 
Tutte sono Inni Salmi Laudi ed Ode: 
Guardati or tu dalle palinodie • 

Io ho drento uno sdegno cbe mi rode, 
E sforza contro a l'ordinario mio. 
Mentre costui di noi trionfa e gode , 

A dir di Cristo e di Domeneddio • 



m 



In lode del Debito ' 
a messer Alessandro del Caccia, 







uanta fatica , messer Aìessandtrò , 
^ Hanno certi filosofi durata^ 

Come dir, verbigrazia^ Anassimandro^ 
E Qeombroto , e <]ueir altra brigata , 

Per dichiararci qual sia '1 sommo bene ^ 

E la vita felice , alma e beata • 
Chi vuol di scudi aver le casse piene; 

Chi sfare allegrò sempre e far gran cera ^ 

Pigliando questo mondo com' e' viene : 
Andar a letto coiia' e' si fa sera , 

Non far da cosa a cosa dif jBsréoia , 

Non guardar più la bifmca cbe la nerai 
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Questa banno certi chiamata indolenza r 
Ch*è, messer Alessandro > una faccenda f 
Che r auditor non v*ha dita sentenza. 

yó" dir , eh* io credo che la non s* intenda p 
Voi chiamatela Tita alla carlona » 
Qua è un che n* ha fatto una leggenda • 

Un* altra opinion , che non è buona , 
Tien , che V Imperador e T Prete Janni 
Sien maggior del torrazsto di Cremona ^ 

Perchè veston di seta e non di panni , 
Son spettabili viri , ognun gU guarda ^ 
Son come fra gli uccelli i barnagì|inni • ' 

£ fu un tratto una yecchia Lombarda > 
Che creileva che *1 Papa non foss* uomo 9 
Ma un drago, uDa montagna, una bombarda. 

E vedendolo andare a vespro in Duomo, 
Si fece croce per la maraviglia : 
Questo scrive uno isterico da Como. 

De r altra filosofica famiglia 

Sono intrigati più , dico, gli errori 9 
Ch*una matassa quando si scompiglia* 

Virgilio disse , che 1 lavoratori 

Starebbon ben ^ s* egli avessin cervello ^ 
Se fossin del lor ben conoscitori. 

Ha questo alla sentenea è stran suggello 9 
È oome dare innanzi intero un pane 
^ A chi npn abbia denti né coltello. 

Chi vuol che le persone sien mal sane 9 
Diee , che lo studiar ci fa beati , 
E la scienza de le cose strane : 

E qui gridan le regole de* frati. 
Che danno T ignoranza per precetto,: 
E non vogliim che mài libro si guati. 



Non è mancato ancor chi abbia detto 
Gran ben del matrimoiiio , e de' contenti 
Che 8on nel maritai pudico letto . 

Questo amo io più ^ cbe tutti i «iei paMmti^ 
E dico f che lo starvi è cosa santa , 
Ma senza compagnia » non altrimenti . 

Son queste opinion più di novanta , 
Son tante quanti gli uomini e le vile} 
E sempre ognun r altrui celebra e eanta. 

Ma fra le più stimate e riverite , 
È per detto d* ognun quella de* Preti , 
Perch' egli hati grandi entrate e poche uscite. 

Or tacete filosofi e p<>^i > 
Toi Sveccino 9 e rl.atiua e Plutarco, 
Che scriveste le vite ^ state cheli ^ 

Lasciate dir a me, che non iml>ai*co , 
E sono in questo cosi buono autore , 
Sono stato per dir , coma Min Marco 4 

Più bella vita ài mondo un dcintore 
Fallito, rovinato e dispet^to^ 
Ha , che 1 sraa Turco e ob« l' ImperàdoKi 4 

Questo è colui òke si pu^ dir beato ; 
In tutto l'universo , ove noi stiamo , 
Non è più 4ieto-'e più tranquillo stalo* 

E perchè paja -che noi pt«ooemamo 
Con le misure in mano e con le «esle , 
Prima quel che sìa debito vediamo • 

Debito è tar altrui le cose oneste , 
Come dir ^ cV a* più vecchi si convieiìé 
Trar le berrette ed abbassar le teste. 

Adunque far il debito , è far bene : 
E quanto e fatto il debito più spesso 9 
Tanto questa ragion pùlega e tiene» 
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Or fatto il presupposito , e concesso 
Che 1 debito sia opra virtuosa , 
Le cónseguonze sue Tengono appresso* 

Ha l'anima sentile 6 generosa 

Un uom en* affronti ^ e faccia stocchi assai , 
È uom da fargli fare ogni gran cosa. 

I7on ebbe tanto cuor Ercole mai, 

Kè que' che vanno in piazza a dare al toro » 
Sbrìcchi 9 sgherri , barbon , bravi , sbisai . 

Oh teste degne d'immortale alloro, 
- Ma pia de le carezze e de' rispetti , 
E de le feste che son fatte loro! 

Non è tai carità fra più diletti 

Figliuoli e padri, e fra moglie e marito, 
E s'altri son fra sé di sangue stretti • 

E più accarezzato e più servito . 
un debitor da chi ha aver da lui , 
Che se del coi^ fuor gli fosse uscito. 

Ifon par che tenga memoria d'altrui: 
Andate a dir , eh' un avaracc;o boja 
Abbia le belle grazie eh' ha costui ? 

Anzi non è chi non brami che muoja , 
Tanto è perseguitato e mal voluto , 
Tanto i'han proprio i suoi figliuoli a aoja . 

Un debitore è volentier veduto , 

Mai non «i trova che nulla gli manchi. 
Sempre alle spese d'altri è mantenuto^ 

Guardate un prete, quando va per banchi. 
Che sberrettate teli ha da ogni canto. 
Quanta gente gli e sempre intorno a' fianchi : 

Questo è colui che si può dare il vanto 
Di vera fama e di solida gloria ; 
Quel eh' è canonizzato , come un Santo • 
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Non ha proporzione Annale o Istoria,' 
Con gli autenticlii libri de^ mercanti , 
Che son la vera idea de la memoria. 

E costor tì son drento tutti q^uanti ; 
E quindi tratti a farsi più immortali» 
E' son dipinti su per tutti i canti • 

Voi Vedete certi abiti ducali , 
Fatti con orpimento e zaiferano. 
Con lettere patenti di speziali . 

E sarà tal che pr^ma era un cristiano ,• 
Che si farà più noto a questo nijodo ,1 
Che non è Éancilotto né Tristano. 

Un debitor , eh' è savio » dorme sodo. 
Fa sonni , che co^ gli facess' io , 
Par che beva papaveri nel brodp • 

Disse un tratto Alcibiade a suo zio, 
Ch' avea di certi conti dispiacere: 
Vói siete pazzo per lo vero Dio. 

Lsisciatevì pensare a chi ha avere » 
qualche modo più presto trovate, 
Ch' i cr editor non gli abbiano a vede^* 

Vo'dir per questo, se ben voi notate , 
Che se i debiti ad un nietton pensie>» 
Si vorria dargli cento bastonate. 

Vedete , Caccia mio , s' io dico il verf» 
Che '1 peggio che gli possa intervef^e^ 
È Tesserne portato com'un cero. 

Voi vedete il bargello a voi venire 
Con una certa grazia e leggiadri.» 
Che par che voglia menarvi a c^rmire i 

Ne so , quand' io veggo un che y^ ^ia 
Con fanta gen|e da lato e d'in^i'^o. 
Che 'differenza a lui dal Papa^^ • 



òt forte che Io mcnaao in vn tono ? 
Serraolo « diiaTe m un» forte rocca 
Com* «n giojd di molle porle adorno! 
uom egli e gionto , agaiin ]« man gli teo 
^gnqn gli £i carene «d «cooglìenBe, 
(knan per carità Io bada in booc» . 
O gloriose Stii; che di Tuenxe , 
Luogo celestid , loo^ divino ! 
De^o di centomila riverttiae . 
i VOI ne vien la gente a capo chino , 
E prima che la vostra scala s^;lia , 
S'abbassa in su T entrar de Taacioliao. 
Atoi nessoaa lahlMÌca s'agguaglia , 
Wete iMÙ belle ««ai che 1 Coliseo , 
^ s' altra a Roma è pia degna anUcaelia 
▼ojsiete quel famoso Pritaneo., ^^ 
Mve teneva in grasso i suoi baioni 
V^poJ che discese da Teseo : 

ir*^ '*"*'* *•» »•** come i eappMÙ , 
May^te il piatto lor pubblicamente , 
»oii.Urimenti che si fa «• lioni . 

Con» iJp i quivi , è giunto finalmente 
A qijlo auto eh' Aristotel pose , 
Che I«nao cessa, e aol opra la mente. 

Voi fate ^che le genti industriose : 
Chi cui, ralle, ehi lavora fusa . 
Chi st»^, e chi mille altre beUe oese. 

Non T ha ^ Torio „è 1 nego«o scusa, 
JL uno et altro ricapito ti trova ; 
Di tutti^ ,»è ja soie»» infusa. 

S alla citta ^ qualche buona nuow. 
Voi siete À»8Ì le prime a sapella , 
r»r che c^eri addosso a oiel ri piova. 



\ 
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E qui si sente un romor di martella , 
Di j^icconi e di travi ^ per mandare 
Libero ognun in -^esta parte e *n quella • 

Ma s^ io TI son , lasciatemivi stare » 
Di questa pietà vostra io non mi euro» . 
Appena morto me ne voglio andare. 

Fon so più bel , che star drento ad nu muro 
Quieto agiato ,* dormendo a chiusi occhi» 
E del corpo e de V apima sicuro • 

Fate 9 parente mio » pur de gli stocchi , 
Pigliate spesso a credenza , a interesse , 
E lasciate eh* a gli altri il pensier tocchi ; 

Che la tela ordisce un» F altro la tesse • 



In lùde deW Ago 



T 



ra tutte le scienze e tutte Partii 
Dico scienze ed arti manuali. 
Ha gran perfecion quella de^ sarti: 

Perch* a chi ben la guarda senza occhiali » 
Eir è sol quella che ci fa diversi 
E differenti da gli altri animali , 

Come i frati da messa da i conversi : 
Per lei noi ci mèttiam sopr* a la pelle 
Verdi panni» sanguigni» oscuri e persi» 

E facciam cappe , mantegfi e gonnelle » 
E più maniere d* abiti e di veste. 
Che non ha rena il mar» nel cielo stdie» 
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£ mutiamci a TÌcenda or quelle or queste) 
Come anche a noi sì mutan le stagioni, 
E i dì son da lavoro , e i di di feste • 

Ci mangerebbon la state i mosconi, 
E le vespe e i tafan , se non foss* ella ; 
Di verno avremmo sempre i pedignoni • 

Essendo dunque T arte buona e bella , 

Convien che gli strumenti cfa^ ella adopra ^ 
De le sue qualità prendan da quella.. 

E perchè fra lor tutti sottosópra 

Quel ch^ella ha sempre in man par che sia TAgOf 
Di lui ragionerà tutta quest* opra » 

Di lui stato son io sempre si vago , 
E si m* è ito per la fantasia , 
Che sol di ricordarmene m* appago. 

Dissi già in una certa opera mia , 

Che le figure , che son lunghe e tonde » 
Governan tutta la Geometria. 

Chi vuol saper, il come il quando o il donde ^ 
Vada a legger la storia de T Anguille » 
Che quivi a chi domanda si risponde # 

Queste due qualità fra l'altre mille, 
Ne TAgo son cosi perfettamente , 
Che sarebbe perduto il tempo a dille. 

manca la rima 4 

Questa de Y Ago è sua propria fortuna , . 
Si posson tor tutte T altre in motteggio: 
A questo mal non è speranza alcuna « 

Le donne dicon ben, ch'hanno per peg^a^ 
Quando si torce nel mezzo o si piega. 
Ma io quella con questa non pareggio i ; 



DELL'* AGO. q3 

Perchè quando «gli è guasta la bottega ^ 
Rotta la toppa e spezzati i serrami » 
Si può dire al maestro, vatti anniega. 

Sono alcuai Aghi eh' hanno due forami } 
Ed io n' ho visti in molti luoghi assai ^ 
E servon tutti quanti per farne ami . 

I7on gli opran uè bastier né calzolai , 
Né simili altri , perch* e* son sottili 
Quanto può TAgo assottigliarsi mai. 

Son cose da man bianche e da gentili; 
Però le donne se gli haiino usurpati, 
Kè Yoglion oV altri mai che lor gli infili ^ 

E non gu tengon punto iscioperati, 
Anzi la notte e j di semoremai pieni , 
E fan con essi lavori sfoggiali. 

Sopra quei lor. telai , fitte co i seni , 
Sopra quei lor cucinr tutto il dì stanno, 
Ch' io non so com' eli* bau la sera reni . 

Qoando TAgo si spunta è grande affanno: 
Pur perch' al male è qualche medicina , 
Si ricompensa in qualclie parte il danno. 

Tanto sopr' una pietra si strofina , 
E tanto si rimena imiansd e 'n dreto , 
Ch* acconciarne qualcun pur s' indovina , 

Quando si torce ha ben de V indiscreto ; 
E se poi eh' e^li è torto , un Io dirizza , 
Vorrei che m*msegnas$e qiiel segreto . 

Questo alle donne fa venir la stizza , 
E ciò intervien , perch* egli è un ferraccio 
Vecchio d^una miniera marcia e vizza; 

Però quei da Dommasco haa grande spaccio ' 
In ciascun luogo,- e* quei da san Germano» 
U resto; si può dir carta da straccio* 



Questi tai aon 4 puegano altrai ia mano^ 
Ma stanno forti» perchè son d^acciajo 
Temperati a ia grotto di Vulcano « 

manca la rima • 

Chi la vista non ha sottile e pronta ^ 

Questo mestier non faccia mai la 9ara 4 ^ 
Ch* a maneo de le quattro ella gli monta : 

Che spessa awien ohe v* entra d^itro oerat 
O terra o simile altra sp<H*cheria « 
Che innann eh* ella adesca, un si dispera. 

manca la rimfit. 

E cosi TAgo fa le sue vendette , 

S* altri lo infilza , ed egli infilza altrui : 
E rende ad ahri <fuel eh* altri gli dette • 

manca la rimata 

Opra è d*amor tener le cose unite. 
Questo fa TAgo più perfettamente^ 
Che per unirle ben^ le tien coicite* 

manca la Hmam 

Camminando talvolta pel podere » 

Entra uno stecco al villanel nel piede .^ : 
Che le stelle di di gU fa redere : 

Qnd* ei à ferma , e potisi in terra e siede ^^ 
E poi cke*n sul ginooohio li pia e* ha. pollo» 
Cerca co T Ago ove. la puig« rade; 
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E tanto guarda oi* dappresso òr discosto ^ 
Ch' al fia lo cava , e s*egli indugia uq pezzo. 
Pare aver fatto a lui pur troppo tosto • 

Infilasi co TAgo qualche vezzo. 

manca la rima. 

Godete con amor , felici amanti ; ' 
State de TAgo, voi Sarti, contenti:] 
Che per dargli gli estrenii ultimi vanti, 

G£ è lo strumento de gli altri strumenti • 
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ibi vuol veder quantunque può Natura d 

In far una fantastica befana, l 
Un* ombra y un sogno , una febbre quartana > 

Un model secco di qualche figura; ^ 

Anzi pure il model de la paura , 1 
Una lanterna viva in forma umana , 

Una mummia appiccata a Tramontana» \ 

Legga per cortesia questa scrittura. I 

A questo modo fatto e un cristiano. 

Che non è contadin ne cittadino , ^e 
E non sa s'ei s* è in poggio » o s'ei 8* è in ]|[nano* { 

Credo che sia nipote di Longino: 

Com'egli è visto fuor, rincara il grano, <i 

A la più trista, ogni volta un carlino. E 
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Ha indosso un gonnellino 
Di tela , ricamata da* magnani , 
A toppe e spranghe messe co i trapani. 

Per £imor de* tafani 
Porta attraverso al collo uno straccale 
Quadro , come da* Vescovi un grembiale 9 

Con un certo cotale 
DI Romagnuolo attaccato a le schiene 
Con una stringa rossa che lo tiene. 

Ahi quanto calza benel 
(Ina brachetta accattata a pigione » 
Che pare appunto un naso di montone • 

JNon faria la ragione , 
Di quante stringhe ha egli e *1 suo muletto » 
Un abbachista ( in cento anni ) perfetto • 

Inimico del confetto , 
E de gli arrosti , e de la peverada , 
Come de* birri un assassin di strada • 

È opinion ^ eh* ei vada 
Del corpo Tanno quattro tratti soli ^ 
£ faccia Paternostri, e fusajuoli. 

Fugge da*C6rajudÌ9 
Acciocché non lo vendan per un boto> 
Tant*è sottìl ^ l^gieri , giallo e voto: 

Comunque il Buonarroto 
Dipigne la Quaresima e la Fame, 
Dicon che vuol ritrar questo carcame:* 

Con un capp^l di stame. 
Che porta di e notte , come i bravi , 
E dieci mazzi a cintola di chiavi: 

Che ventìcinque schiavi,, 
Co i ferri a* pie , non fan tanto remore ,, 
E trenta sagrestani e un Priore. 

Berm Binw poh K% 7: 
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Va per crmbasciadore 
Ogni anno de]r aringhe a mezzo Maggio » 

Contro a capretti , ad uova ed a formaggio: 

E perch' è gran viaggio^ 
Ha sempre sotto il braccio un mezzo pane , 
Ed ha un giubbon di sette sorti lane • 

Quel rode come un cane^ 
Poi giù pel gorgozzul gli dà la spinta y 
Con tre o quattro sorsi d* acqua tinta. 

Or eccovi dipinta 
Una figura Arabica , un^ arpia , 
Un uom fuggito daila notomia * 
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Cihiome d^ argento fine , irte ed attorte 
Senz' arte intorno ad un bel viso d' oro : 
Fronte crespa ^ u* mirando io mi scoloro ^ 
Dove spunta i suoi strali Amore e Morte* 

Occhi di perle vaghi , luci torte» 
Da ogni abbietto disuguale a loro: 
Ciglia di neve 9 e quelle, end' io m'accoro. 
Dita e man dolcemente grosse ^ corte» 

Labbra di latte , bocca ampia celeste , 
Denti d'ebano» rari e pellegrini. 
Inaudita inef&bile armonia ; 

Costumi alteri e gravi: a voi, divini 
Servi d'Amor, palese fo, che queste 
^n 1^ bellezze de la Donna mia. 



80NSTTI. 



99 



III. 



spinto bizzarro del Pistojay 

Dove sei tu ? che ti perdi un ^abbietto ^ 
Un'Opra da compor» non eh* un Sonetto ^ 
Più bella che '] Uanese e che TAncroja. 

Noi abbiam qua T ambasciador del Boja, 
Un medico , maestro Guazzaletto : 
Che se m* ascolti insin eh* io abbia dettcr ^ 
Yo* che tu rida tanto , che tu muoja. 

Egli ha una berretta adoperata 
Più che non è '1 breviario d'un Prete ^ ' 
Ch' abbia assai divozione "e poca entrata* 

Sonvi ritratte su certe comete. 
Con quel che si condisce Y insalata 9 
Di varie sorti » come le monete • 

Mi fa morir di sete. 

Di sudore e di spasimo e d'affanno. 
Una sua vesta che fu già di panno , 

C3i* ha forse ottantun anno: 

E bonissima roba è nondimanco , 
Che non ha peli, e pende in color bianco* ^ 

Mi fanno venir manco 

1 castroni ancor debiti al beccajo. 

Che porta il Luglio in cambio del òennajo «l 

Quella fili scusa sajo , 
Cappa, stivai, mantello e copertojo. 
Intorno al collo par che sia di cuojo : 

Sana buon coktojo • 
Un che r avesse a gli occhi , vedria liime ^ 
Se non gli desse noja già P untume ^ 
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Dì peluzzi e di piume 

Piena tutta , e di sprazzi di ricotte , 

Come le berrettaccie de la notte : 

Son forte vaghe e ghiotte 
Ipe maniche in un modo strano dTesse, 
Voller esser dogai y poi fur hrachesse • 

Piagueria chi vedesse 
Un povero giubbon che porta iudosso. 
Che '1 suoor fatt* ha bigio , ìq guald^ rosso r 

E mai non se V ha mosso. , 
Da. sedici anni in qua chi se Io fece , 
E par che sia attaccato co la pece • 

Chi lo. guarda, e non rece, 
^ Ha stomaco di porco e. di. g^n^ ^ 

Che mangìan gU scor|>iou per medicimi . 

La mula e poi divina , 
Ajutateiqi » Muse, a dii^ ben d^essa , 
(Ina barcaccia par vecchia dismessa i^ 

Sca^sin^ta e scommessa » 
Se le qontan 1^ coste ad una ad una» 
Passai^ il Sole, e le Stelle e la Luna • 

E vigilie digiuna 9 
Che il calendario memom nop fanp^: 
. Coqote. un cknal di bocca ha fuor le zanne • 

Chi lei vendesse a canne. 
Ed a libbre < an^ ^ ceste , k sua lana , 
Si faria ricco, in una settimana • 

Per parer co^iigiaoa. 
In cambio di bacila la sente , morde » 
E dfà compiè certe cettate sorde: 

ììbl ]aù funi e più corde 
Intorno V fornimenti sgangherati , 
^he wa, Ifooi ed navilj ben annati»^ 
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ifon la TorrieQO i frali . 
Quando salir le yiì^oI sopra il padrone ^ ^ 
Geme che par d*una piva il bordone « 

Allor chi mente pone 
Vede le calze sfondate al maestro, 
E la eamicta eh* esce del canestro • 

Con la fede del destro 
Scorge chi ha la Vista più profcmda 
Il Culiseo FAguglia e là Ritonda. 

Dà una Tolta tonda 
La mula « e via zoppicando e traendo , 
Dice il maestro » vobis me commendo i 
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IV. 

V erona è una terra eh* ha le miirà 
Parte di pietre e parte ai mattoni , « 

Con merli e torri e fossi tanto buoni , 
Che mona Lega vi staria sicura. 

Dietro ha uii monte » innanzi una pianura» 
Per la qual corre un fiume senza sproni: 
Ha prèsso un lago che mena ca)?pioni # 
E trote e grancm e sardelle e frittura. 

Dentro ha spelonche , grotte ed anticaglie , 
Dove il Danese ed Ercole ed Anteo 
Presono il Re Brayier co le tanàglie» 

. Due archi Soriani , un CuHseo , 

Nel qual sono intagliate le. battaglie » 
Che fece il Re di Cipri don Pompeo ; 

La Ribtca eh* Orfeo 

Lasciò 9 che n* apparisce un istruC!iento » 
A Plinio ed a Catullo, in testamento^ :. 



i^ 






102* SONETTI- 

Appresso ha anche drento 
Com* hanno T altre terre, piazze e vie, 
StaUe stufe spedali ed osterie, 

fatte in Geometrie, 
Da fare ad Euclide ed Archimede 

Passar gli Architettor con uno spiede. 

E chi non me lo crede, 

E Tjuol far pruova de la sua persona. 

Venga a sguazzar otto di a Verona , 

Dove la fama suona 
La piva e *1 corno , in accenti asinini , 
De gli spiriti snelli e pellegrini. 

Che van su pe* cammini , 
E su pe' tetti la notte in istriazzo , 
Passando in giù e 'n su T Adice a guazzo; 

Ed han dietro un codazzo 
Di marchesi , di conti e di spieziali , 
Che portan tutto Y anno eli stivali ; 

Perchè i fanghi immortali , 
Ch' adoman le lor strade graziose , 
Producon queste ed altre heUe cose. 

Ma quattro più famose , 
Dà sotterrarvi un drento insino a gli occM» 
Fagiuoli e porci e Poeti e pidoccrd. 
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i Voi , che portaste già spada e pugnale , 
Stocco , daga , verduco e costolieri , 
Spadaccini , sviati , masnadieri , 
Bravi , sgherri ^ barboa , gente bestiale ; 
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Portate ora una canna , un sagginale , 
O qualche baccheltuzza più leggieri , 

Yoi portate in pugno un sparavieri : v 
Gli Otto tiòn voglion che si taccia male . 

Fanciulli ed altra sente, che cantate, * 

Non dite più : Ve* occhio eh' ha *1 bargello } 
Sotto pena di dicci scoreggiate. 

Questo è partito, e debbesi temello, 
l3i loro eccelse Signorìe prefate , 
Vinto per sette fave ed un baccello . 

Ognuno stia in cervello 

A chi la nostra terra abitar piace : 
Nm siam disposti che si viva in pace. 

VI. 

JLlel più prefondo e tenebroso centro, ' 
Dove Dante ha alloggiati i Bruti e i Gassi ^ 
Fa , Florimonte mio, nascere ! sassi 
La vostra mula , per urtarvi dentro . ' 

Deh , perch* a dir de le sue lodi io eAtro , 
Che per dir poco è me' eh' io me la passi; 
Ma bisogna pur dirne , s' io crepassi , 
Tanto iH>en ch'io le voglio, è ito addentro^ \ 

Come -a chi rece senza riverenza ^ 

Regger bisogna il capo con due mani , 
Cosi anche a la sua magnificenza. 

Se secondo gli autor son aotti e sani 

1 capi grossi, quest' ha più scienza | 
Che non faan settemila Prisciani. 

Non bastau cordovani 
Per le redine sue , non vacche o buoi 4 
Né bufoli ne' cervi , o altri cuoi - * '' 
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A sostenere i suoi r 

Scavezzacolli dinanzi e di dreto 
Bisogna acciajo temprato in aceto • 

Di qui nasce un éégreto. 
Che se per sorte il podestà il sapesse. 
Non. e danar di lei , che non yì desse : 

Perchè quand* ei volesse 
Far un de' suoi peccati confessale , 
Basteria dargli questa a cavalcare . 

Che per isgangherare 
Da le radici le braccia e le spalle , 
Corda non è che si possa aggua^lialle • 

Non bisogna insegnane 
La virtù de le pietre , e la miniera » 
eh* eir è matricolata giojelliéra ; 

E con una maniera • 
Dolce e beniglia , da farsele schiave , 
Se le lega ne* ferri e serra a chiava • 

Come di grossa. nave 
Per ÌQ scoglio schifar torce il timone , 

Con tutto il corpo appoggiato un padrone; 

Cosi quel gran testone 
Piegar bisogna come vedi un sasso , 

Se d^aver gambe e collo hai qualche spasso. 

Bisogna ad ogni passo 
Baccomandarsi a Dio » far testamento • 
£ portar ne le bolge il Sacramento • 

Se siete mal contento » 
Se gli è qualcuno a chi vogliate male » 
Dategli a cavalcar questo atiimale. 

O con un Cardinale 9 
Per paggio la ponete a tare inchini ^ 
Ch ella gli fa volgar, greci e latini « 
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VII. • 

V.* 

Jr uò far la nostra Donna , eh' ogni sera 
Io abbia a stare a mio mareio dispetto 
Infine a Y undici ore andarne a Ietto, 
A petizion di chi giucca a Primiera? 

Direboon poi costoro , ei si dispera , 
Ed a i maggior di se non ha rispetto: 
G)rpo di ... . io Tho pur detto, 
Hassi a vegKar la notte intera intera? 

ÌFìemmisi questo per la mia falSea , 
Ch* io ho durato a dir de* fatti tuoi , 
Che tu mi sei , Primiera , si nimica ? 

Benché bisogneria voltarsi a voi , 
Signor , che se volete pur eh* io 1 dica » 
Volete poco bene a voi e a nói . 

E innanzi cena, e poi 

Giucate di e notte tuttavia; 
E non sapete , che restar si sia • 

Questue la pena mia, 

ChMo veggio e sento, e noù posso far io. 
E non volete eh* i* rinniegfai Dio ? 



VITI. 

Ijancheri e beccafichi magri arrosto, 
E mangiar carbonata senza bere : 
Essere stracco e non poter sedere. 
Avere il fuoco presso , e '1 via discosto : 
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Riscuotere a' beli* agio » e pagar tosto f 
E dare ad altri per avere a avere: 
Essere ad una festa e non vedere, 
E sudar di Gennajo come d* Agosto: 

Avere un sassolin n* una scarpetta , 
E una pulce dentro ad una calza. 
Che vada in giù e 'n su per istaffetta: 

Una mano imbrattata ed una netta: 
Una gamba calzata ed una scalza: 
Esser fatto aspettale ed avei? fretta: 

Cni più n' ha , più ne metta ^ 

E conti tutti i dispetti e le doglie ; 

Che la maggior di tutte è Taver moglie. 

IX. 

JUa 9asa ^ che Melampo in profezia 
Disse ad Ificlo già , che cascherebbe , 
Onde quei buoi da lui per merito ebbe, 
D^ essere stato a quattro tarli spia ; 

Con questa casa , che non è ancor mia , 

Ne forse anche a mio tempo esser potrebbe , 
In esser marcia , gli occhi perderebbe : ' 

Messèr Bartolommeo , venite via • 

La prima cosa in capo avrete . i palchi , 
]Non fabbricati già da legnajuoli , 
Ma da bastieri , ovver da maniscalchi . 

Le scale saran peggio , cV a pinoli : 
Non avrem troppi stagni od oricalchi. 
Ma quantità di pialtegli e orciuoli: 

Con gufi e assiuoli 

Dipinti dentro , e la Nencia e 'I Vallerà : 
E poi la masserizia del Coderà • 
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Come dir ]a stadera , 
Un arcolaio , un trespolo ^ un paniere 9. 
(Jn predellino 9 un fiasco, un lucerniere. 

]\Ji par così vedere 
Farri , come giugnete , un ceffo strano ^ 
E darla a drieto , come fé' Giordano : 

Borbottando pian piano » 
Ch' io mi mettessi con voi la giornea , 
Come^ già fece Evandro con Enea • 

E trar via l'Odissea, 
E le Greche e l'Ebraiche scritture , 
Considerando queste cose scure. 

Messer , venite pure , 
Se non si studierà Greco od Ebreo, 
Si studierà, vi prometto » in Caldeo: 

Ed avremo un Corteo 
Di mosche intorno , e senz' aver canipana , 
La notte e 1 di , soneremo a mattana • 

Ma sarebbe marchiana , 
Id est , vo' dir , sarebbe forte bello , 
Se conduceste con vm T Ardinghello • 

Faremo ad un piattello , 
Voi e mia madre ed io , la fante e i fanti : 
Poi staremo in un letto tutti quanti , 

E leveremci santi 
Non che pudichi: e non ci sarà furia» 
Sendo tutti ricette da lussuria. 



y 



«V 



108 SONETTI. 



Sj.V.«* 



lo ho per cameriera mia TAncroja^ ! 

Madre di Ferraù , zia di Morgante $ 
Arcavola maggior dell* Amòstante : 
Balia del Turco e suocera del Boja. 

È la sua pelle di razza di stuoja. 

Morbida , come quella del Lionfante : 
Non credo che $i trovi al mondo fante 
Più orrida , più sudicia e squarquoia* 

Ha del labbro un gheron .di sopra manco i 
Una sassata glie lo portò via ^ 
Quando si combatteva Castelfranco • 

Pare il suo capo la C!osmografia, 

Pien d' isolette d'azzurro e di bianco » 
Commesse da la tigna di tarsìa.. 

Il di di Befania 

Vo* porla per Befana a la finestra , 

Perchè qualcun le dia d* una balestra « 

Ch* eli' è si fiera e alpestra f 

Che le daran nel capo d'un boltone , 
In cambio di cicogna e , d' aghirone • 

S' eir andasse carpone , 

Parrebbe tma scrofaccìa o una miccia , 
Ch' abbia le poppe a guisa di salsiccia : 

Vieta 9 grinza ed arsiccia , 

Secca dal fumo» e tinta in verdegiallo. 

Con porri e schianze, e suvvi qualche calltf^ 

Non le fu dato in fallo 

La lingua e' denti , di mirabil tempre , 
Perch' ella ciarla e mangia semnre sempre^ 
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Convien eh* io mi distempre 
A dir cV uscisse di man de' famigli , 
E che la trentavecchia ora mi pigli. 

Fur de* vostri consigli , 
Gompar, che per le man me la metteste ^ 
Per una fante dal di de le feste • 

Credo che lo faceste 
Con animo d' andarvene al Vicario , 
Ed accusarmi per concuhinario • 



XI. 

JNon vadan più pellegrini o romei 
La quaresima a Roma a gli stazioni , 
Giù per le scale sante inginocchioni , 
Pigliando le indulgenze e i giubilei: 

Rè contemplando gli archi e* cultsei , jj 
E i ponti e gli acquidotli, e settezzoni, 
E la torre , ove stette in due cestoni 
Virgilio, spenzolato da colei • 

Se vanno là per fede o per disio 
Di cose vecchie, vengan qui a diritto. 
Che Tuno e T altro mostrerò lor io. 

Se la fede è canuta , come è scritto , 
Io ho mia madre, e due zie e un zio. 
Che son la fede d'intaglio e di gitto: 

Pajon gU Dei d'Egitto, 

Che son de gli altri Dei suoceri e nonne : 
E furo innanzi a Deucalionne. 

Gli Omeghi e Flpsilonne^ 

Bau più proporzion ne' capi loro , 
£ più misura che non nau costoro: 
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Io gli Stimo un tesoro , 
E mostrerogli a chi ]i vuol vedere. 
Per anticaglie naturali e vere. 

L* altre non sono intere; 
A qual manca la testa , a qual le mani , 
Son more 9 e pajon state in man de' cani. 

Questi son vivi e sani , 
E dicon che non voglion mai morire; 
La morte chiama , ed ei la lascian dire 

Dunque chi s*ha a chiarire 
De r immortalità di vita eterna , 
Venga a Firenze ne la mia taverna. 
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Un dirmi , eh' io le presti e eh' lo le dia 
Or la veste or Y anello or la catena , 
E per avella conosciuta appena , 
Volermi tutta tor la roba mia: 

Un voler, ch'io le faccia compagnia. 
Che ne l' Inferno non è altra pena : 
Un darle desinare , albergo e cena , 
Come se l' uom facesse l' osteria : 

Un sospetto crudel del malfrancese ; 
Un tor danari e robe ad interesso. 
Per darle , verbigrazia , un tanto il mede : 

Un dirmi , eh' io vi torno troppo spesso ; 
Un' eccellenza del signor Marchese, 
Etemo onore del femmineo sesso : 

Un morbo , un puzzo, un cesso » 

Un non poter vederla ne patilla, 
Sqp le cagion oh' io mi meno la rilla. 
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Oer Cecco nou può star senza la Corte » 
Ne la Corte può star senza ser Cecco : 
E ser Cecco ha bisogno de la. Corte , 
E la Corte ha bisogno di ser Cecco. 

Chi vuol saper ch^ cosa sia ser Cecco, 
Pensi e contempli che cosa è la Corte : 
Questo ser Cecco somiglia la Corte, 
E questa Corte somiglia ser Cecco : 

E tanto tempo viverà la Corte , 
Quanto sarà la vita di ser Cecco, 
Perch* è lutt' uno , ser Cecco e la Corte : 

Quand' un riscontra per la via ser Cecco , 
Pensi di riscontrare anche la Corte , 
Perch* ambedue son la Corte e ser Cecco . 

Dio ci guardi ser Cecco, 
^Che se muor per disgrazia de la Corte, 
E rovinato ser Cecco' e la Corte. 

Ma dappoi la sua^ morte ^ 

Avrassì almen questa consolazione, ^ 
Che nel suo luogo rimarrà Trifone. 

XIV. 

J/iangete , destri , il caso orrendo e fiero ^ 
Piangete, canterelli e voi pitali, 
Ne tengan gli occhi asciutti gli orinali, 
Che rotto è l! pentolin del baccelliero . 
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Quanto dimostra apertamente il vero 

Di giorno in giorno a gli occhi de*mortafi^ 
Che por nostra speranza in cose frali 9 
Troppo nasconde il diritto Sentiero, 

Ecco 9 chi vide mai tal pentolino 

Destro , galante , legsiadretto e snello ? 
ISatura il sa» che n'ha perduto l'arte. 

Sallo la sera ancor , sallo il mattino , 
Che'l vedevan talor portare iu parte, 
Ove usa ogni famoso canterello . 



XV. 

Contro a messer Pietro Alcionio^ 

Una Mula sbiadata, damaschina, 
Vestita d'alto e basso ricamato. 
Che l'Alcionio Poeta laureato 
Ebbe in commenda a vita masculina : 

Che gli scusa cavallo e concubina , 
Sì ben altrui la lingua dà per lato : 
E rifarebbe ogni letto sfoggiato, 
Xanta lana si trota in su la schina: 

Ed ha un pajo di natiche sì strette , 
E sì bene spianate , eh' ella pare 
Stata nel torchio, come le berrette: 

Quella che per soperchio digiunare. 
Tra l'anime celesti benedette. 
Come un cofpo diafano traspare : 

Per girazia singolare , 

AI suo padrone il di di Berania 
Annunziò 1 malan che Dio gli dia i 
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E disse che saria 
Vestito tutto quanto un di dà state , 
Idesty eh* avrebbe de le bastonate 

Da non so che brigate ^ 
Che per gaarìrlo del maligno bene 
Gh Tolean fare un impiastro a le rene • 

Ma il matto da catene, 
Peasàndo al paracimeno duale. 
Non intese il pronostico fatale : 

E per modo un cornale 
Misurò 9 ed Un sorbo ed un querciuole , 
Che parve stato un anno al legnajuolo . 

A me n^iucresce solo. 
Che se Pierin Camesècchi lo intende. 
No *1 terrà come prima uom da faccende i 

E faransi leggende, 
Ch'a dà tanti dì Maggio T Alcionio 
Fu bastonato ,1 come sant'Antonio. 

Io gli 'IRi testimonio , 
Se da qui innanzi non muta natura , ' ^ 

Che nt>n gli sarà fatto più paura. 
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(rodete Preti , poiché 1 vostro Cristo 
V* ama cotanto , che se più s* offende , 
Più da* Turchi e concili vi difende, 
E più felice fa quel eh è più tristo. 

Ben verrà tempo cn ogni vostro acquisto , 
Che cosi bruttamente oggi si spende. 
Vi leverà: che Die pumrvì intende 
Col folgor , che Aon sia sentito o visto « 
Semi Rime P'ot. V. 8 
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Credete voi però ^ Sardanapali , 

PoterTi fare or : fewmi^e , or mariti , . - 
E ila Chie$a or j&pelonqa e4 pr.Jtayerna? 

E £ar tanti altri 9 .<vb^, io.non vpNdir, mali^ 
£ saziar Xe^d e. 6Ì s|:raiii appetiti; 
E lion fai* ^rfi.^a la^bont^ superna? , 



vni. 
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Oignore » io Iio , troi;aU> una , ^dia , 
Che. par la Dea de la distruzione : 
Templum . ^acis , . e qu^l di Salomone , 
Appetto a lei sQpouna Signoria. 

Per mezzo de la. Chiesa è u|i,a ,yia , 
Dove ne vanj le h^stie e le ^persone: 
Le navi wt?i.ao in scaglio , e^lj^^Offi 
Si consuma di far Ipr CQmpas^ia • 

Dove non va la strada son ^^rti orti 
D'ortica e a' una n^lya .^ii^kre^» 
Che son huo^ a te^er lubrichi i ,]X^qrti,, 

Chi volesse di calici parlare , 

O di croci , averebhe mille torti : 
Non che tovaglie , non v* è pure altare : 

Il campani! mi pare 

Un pezzo di fn^caejujio d'ac^u^dotjtp ^ 
Sdrucito 5 i fesso • : scassinato e rótto • 

JLe campane son sotto 

Un tettucpio .appiccate per , la gola 9 
Che ,mai non s'p^op dirie ^una ^r(^I^ .. 

,La , ca!^^ è juna , S9|iab 

Pa scherma ^ perfettissin^a > , è , djà r](ìajlp ; . 

^^? W .hi^ ^IK^"^ \W^ P«4«. »P P4^} 
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NelUi compiili cristallo 9 
Legeìadra scalca snella, e pellegrii;i^ , 
Cbe par eh* eli* abbia p;:'esa . inedicina ; 

Ogiù: stanai è cantina. 
Camera sala tinello e, spedale , 
Ma sopra tutto stalla naturale. 

E^ donna universale » 
Ed ha la rob^ sua p^i^o, indivisa ; 
Allegra., cu* ella cjrepa del^ ris£( . 

I]^ somma è fatt^ ii^ guisa. 
Che tanto sta di drente qu^to f\iorì: 
Ahi Preti , SQe)ler^t|i e traditori!. 



ConJtro.a.Pl^tro^u4,r^iii^q, 

1 u nO: dirai. ; e . farai tante^ e tan,tej^; 
Lingua ;firapi4?iif nftarpi^,, s^nzafs^lcj, • 
Gb* al fin si troy?):;à pip: uj;i, pugnale 
Miglior di quel d^ÀpftiiUe, e . poi^ . cajz^fttft^ 

n Papa è P,apa^ e tu, sei un i^ffante^ 
Nudrilo delcpfl^fi,d*altr) e del. dir male: 
Hai un |Mè. ii[^ btgrdello^ e rialtrp.i^I^ spi9A#I< 
Storpiatacc^^t.iffo^orajpte ed arrpgai^te^« * 

Giovanmatteo , e^ gu; aHr}. cji\* egU ha presso , 
Cbe^r gram.di.pio sqi;k.vÌTf,e, Sfi^^ 
T affogbeti^ftiifl ^ a»^ra Uft. di .'n lut^, ces^ . 

Boja , scorgi j y cqstuipi. tupi, ruffiani : 
E se nur vi:j(H. qiwifiiar:, di di tq sjt^^^ 
Guardati ij; ptf*p,^^ hi^ testa ^, Ifemw»? 
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Ma tu fai come i cani^ 
Che dà pÙF lor mazzate se tu sai. 

Scosse che V hanno , son più bei che mai • 

Vergognati oggimai. 
Presuntuoso 9 porco, mostro in&me, 
IdoI del vituperio e de la fame ; 

CV un monte di letame 
T* aspetta , manigoldo , sprimacciato , 
Perchè tu muoja a tue sorelle allato. 

Quelle due, sciagurato, 
Ch* hai nel hordd d** Arezzo a grand* onore , 
A gambettar « che fa lo mio amore • 

t)i queste, o traditore. 
Ti couTien far le frottole e novelle , 
E non del Sanga che non ha sorelle. 

Queste saranno quelle t 
Che mal yivendo ti faran le spese, 
£1 lort non quel di Mantova Marchese « 

eh ormai ogni paese 
Hai ammorbato, ogni uom, ogni animale; 
Il ciel e Vào e *1 diavol ti vuol male . 

Quelle veste ducale, 
O ducali accattate e furfantate , 
Che ti piangono indosso sventurate, 

A siion di bastonate 
li saran tratte , prima che tu muoja ^ 
Dal reverendo padre tnesser Boja : 

Che r anima di noja. 
Mediante un capestro , caveratti , 
E per maggior favore squarteratti • 

E quei tuoi leccapiatti 
Bardassonacci , paffii da taverna , 
Ti canteranno u requiem eteriu^, 
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Or vivi e ti governa. 
Bench* un pugnale, un cessò o vero un nodo-» 
Ti faranno star cheto in ogni modo. 



CANZONE. 

JVlesser Antonio , io sono innamorato 
Del saio 9 che voi non m* avete datos 

Io sono innamorato, e vogli hene 
Proprio come se fusse la signora : 
Guardogli il petto e guardogli le rene , 
Quante lo guardo più , più m* innamora : 
Piacerai drento e piacemi di fuora , 
1^ rovescio e da ritto. 
Tanto che m*ha trafitto; 
E vogli hene, e sonne innamorato» 

Quand^K) me U veggio indosso la mattina ^ 
Mi par dirittamente che sia mio : 
Veggio que* bastoncini a pesce spina , 
Che sono un ing<^no$o lavorio: ^ 
Ma io rinnego finalmente Iddio, 
E non la voglio intendere, 
Che ve rho pure a rendere, 
E vogli hene , e sonne innamorato ^ 

Messer Anton , se voi sapete fare , 
Potrete diventala capo di jplarte; 
Vedete questo bsl]0 , se nt^n pare , 
eh* io sia con esso in dòsso tm taezm MarW 
Fate or contò di metterlo da parte: 
Io sarò vostro bravo , 
E servidóre e schiavo, 
Ed ancVìo porterò la spada allato. 
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Canzon, se tu non Fhai , 
Tu puoi ben dir ch'io sia ^ 
Fallito iià&no a la furfanteria • 



XIX. 

(jhi fia giammai ' co^ crudèl persona 9- 1 • 
Che non pianga a^cald' occhi e/ spròn l^at^utt ^ 
Empiendo il ciel dir pian ti e di starnuti >, 
La jbarba di Demento : d' Ancona ? 

Qual cosa fia giammai si bella e buon]a> < 
Che invìdia o tempo o^m^rte in^ mal uem. muti ? 
O chi con tra di Jor fia che Fajuti^t 
Poiché la man d'un ùoml non le peiidoma? 

Or hai dato 9 Barbìer , irudtinao .crollo 
Ad una barbarla più: singolare. 9 . ' , 
Che JBiai 1 fosse descritta :in » verso o'n prosa : 

Àlmen gli .avessi ^ tu : tagliato t il ' coUo , . 
Pia tosto che tagliar si beila cosa ; 
Che si, saria potuta imbalsamare , 

E fra le cose rare 

porla sopra ad unmacio in prospettiva 
Per mantener ) r immagine sua diva* 

Ma.pur.alm^n si scrìva 

Questa disgrazia di ' colore > oscuro , 
Ad uso d'epitaffio in* qualche muro: 

Ahi : caso orrendo e dfuro ! 

.Giace qui . ideile Barbe la corpna > 
Che m ^ìà di . Domemco d* Ancona • 



Oihi avesse cy ^^ésse chlavesse * .' 

Un pajo di calze di ni>e8ser Aìidl'eÀ 
Arcivescovo nostro j eh' tegli avea- 
Mandate lai tisipm^ogàrs {lerchè èranf fésse; 

Il di che s' elibè' Pisa se = le* messe , 

Ed ab antico foro tmà giornea'^ >•' 

Chi l'avesse trovate, noft le bea, "^ 

Cfa' al sagrestatv '■ vorremmo le rendesse % 

E gli sarà'iisaÉo discrcriene», * 

Di quella, là; ditale Uda'^con O0M uémo,^ 

• PerCTL^eglF è liberal V gènti! signore.- • ♦ ' 

Così gridò ra'prèdfeàlot»^ del Dtiòtnd: ^ " 

In tante il pìs^gi^ si- trova in prigione^ * • 
eh* ha perduto le brache a ' Monsignore «« ' 

XXI. 

Uivizio>inid, i^ So^ dove il ìnar^biigifa • * 
La riva, a cui il Battista il nome mise ^ * 
E non la dònnaf , che fo già- d* Anchisè , ' • 
I^on mica scaglia, ma btiona • compagna^'* 

Qui non si * sa ^ cuè ' sia Francia < ne Spagna , • 
Né lor rapila ' bene o mal » divise ; 
E chi ài giogo lor si sottomise. 
Grattisi il cui-, s'àdessain van si lagna. 

Fra stelli e sassi , villan rom e fieri , 
Pulci , pidocchi e cimici a furore y 
Men vo a solazzo per aspri sentieri ^ 

Ma pur Roma ho scolpite in mezzo al core^ 
E con gli antichi miei pòchi pensieri 
Marte bo udk bxachetta. ia culo AmoMi 



WO SONETTI. 



S-- 



nj- 



XXII. i 



>* 



iiiinpio Signor , che de la roba altrui 
Lieto ti vai god^ìdo, e del sudore. 
Venir ti pòssa un canchero nel core. 
Che ti porti di peso a i regni bui. 

£ venir possa un canchero a colui , 
Che di quella città ti fé' Signore: 
E s'egli è altri che ti dia favore , 
Possa venir un canchero a;nche a liu. 

Ch' io ho voglia di dir , se fosse Cristo , 
Che couseutisse a tanta villania , 
Non potrebb' esser, che non fosse un tristo* 

Or tienla col malan^ che Dio ti dia , 
Quella 1, ^ ciò che tu hai di male acquisto; 
Ch' %in di mi renderai la roba mifi . 

XXIIL 

x uò fare il : CH^l però , Papa Chimenti , 
Cioè 'Papa castrén , Papa balordo , 
Che tu sia diventato cieco e sordo, 
E abbi persi tutti i sentimeùti? 

I^on vedi tu, o non odi o non senti. 
Che costor vogliou teco far l'accordo , 
Per ischiacciarti il capo , come al tordo ^ 
Co i ior predati a'ntichi trattamenti ? 

Egli è universale opinione , 

Che sotto queste carene ed amori , 
Ti daranno la pace di Marcone. 

Ma so ben io che gli Jacopi e' Vettori , 
Filippo , Baccio , Zanobi e Simone , 
3ou compagni di Cort^ e cimatori • 
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Voi altri imbarcatori, 
Renzo, Andrea d'Oria, e conti di Gajazzo, 
yi menerete tutti quanti il cazzo . 

Il Papa andrà a sollazzo 
Il sabato a la vigna a Belvedere,* 
E sguazzerà , che sarà un piacere : 

Poi starete a vedere , 
Che è , e cbe non è; una mattina 
Ce ne farà a tutti una schiavina » 
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ate a modo d' un vostro servidore , 
11 qual vi dà consigli sani e veri ; 
Non vi lasciate mietter più cristeri, 
Cbe per Dio- vi faranno poco onore. 

Padre Santo , io ve '1 dico mo di core^ 
Gostor son macellari e mulattieri, 
£ vi tengon nel letto volentieri. 
Perchè si dica: Il Papa ha male e more. 

E che son forse dotti in Galieno^^ 
Per avervi tenuto allo spedale. 
Senz'esser morto ^ un mese o poco meno? 

E fanno mercanzia del vostro male : 
Han sempre il petto di polizze pieno 
Scritte a questo e queir altro Cardinale. 

Pigliate un orinale, 

E date lor con esso nel mostaccio : 
Levate noi di noja , e voi <l* impaccio • 
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Un Papato conoupoeto di vlspetfi^ ' 

Di considerazioni e ' dn dicKsorsi « 
. Di più, di poi, idi ma y di s», di fersiv 
Di pur , di assaji parole senza eletti « 

Di pensier , dircmisigli, di concètti 9 
Di congetture magne per apporsii^ 
D* intrattenerti , parche non si sbonsi ^ 
Con audienze , risposte , e bei detti : 

Di pie di piombo e di neutralità. 
Di pazienza , di dimo^ràzione 
Di Fede , di Speranza e Carità , 

D* innocen^a^ dA'kiioiia iatennone^i - 
Ch*è quasi come* dir , semplicilbà , / 
Per noHr le^^]?e : altra interprebzióncir. 

: Sia. oon< sopportazione, 

Lo dirq pijkr , iTedorete che pian* piamoi 
Farà canoìùzBiar Papa^ Adkmno;. 

B AL(. ATA» 

more, io te sue incacó 

Se tu non» iifLÌ'«ai> far altri 

PerchMo'ti. servo.; che lieneinni ftiorL: 
Può far Don^eoeddio che tu consemta! , ^ 

Chinina tua cosa siia 

Mandata nelT Alirue;zit a fikr quitanze ? 

E diventar fattov d'una Badia 

In mezìto; a certe genti , 

Che son ninsiche aelle buone usanze? « 

Or s* a queste speranze 
Sta tutto il resto de' tuoi servidori , 

Per nostra Donna » Amor ^ tu nù snamorir 
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litran sia ì versi a i Boeti : rabati ,' 
Com* or si «niban le. ctae tra noi, 
Onde Virgilio , per 'salvare i suoi , 
Compose quei due disticfai abbonsa^ ^ - ^ 

A me quei aàllri son jper forza dati, . : 
E dicon , tu gli avrai , vuoi o non vuoi : 
Sì che. Poeti, io son. da più di voi. 
Dappoi cb^ io son Cestito , e voi spogliati . 

Ma VOI di versi restavate ignudi , 
Poi quegli Augusti :,' Mecenati .e Vari,:!:i 
Vi facevan le tonache £ ^scudi . ' .1 t 

A me son date frasche^' a voi danari; 
Voi studiavate , ed io pago gli studj, 
E fo eh* un altro alle mie. spese impari. 

Non . son di questi avari 

Di nome , ne di gloria di Poeta ; - 

Vorrei più presto avei*e oro o mcmeta:. 

£ ila 'gente JTaoeta^ 

Mi vuol ,pure impiastrar di prose e carmi , 
Come s*io fossi di razza di -marmi* 

Ifim posso ripararmi. 
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Come si ve^c fuor quàlohe Sonetto, 
11 Berni Y ha composto a suo dispetto . 

E fanvi su un guazzetto 
Di chiose e sensi, che rinnieghi til óidto. 
Se :Luter fa più stracci del Vangelo. 

Io non ebbi mai pelo 
Che pur pensasse a ciò , non eh* io '1 facessi.; 
E pur IO feci, ancor chVio non volessi. 
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Ili Ovidio non lessi 
Mai, che gli uomini avessin tanto ardire 
^Di mutarsi in cornette , in pive , in lire , 

E fossin fatti dire 
Ad uso di trombetta Yiniziano , 
Ch'ha dreto un che. gli legge il bando piano» 

Aspetto a mano a mano» : 
Che peroh' io dica a sno modo , il cpn^une 
Mi pigli fì leghi f e diami della fune • 
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e mi vedesse la Segreteria , 

O la Prebenda del Canonicato, 

Com* io m* adatto a bollire un bucata \ 

In villa, che milF anni è stata mia; 
O far deiruye grosse notomia. 

Cavandone il granel da ogni, lato , 

Per farne F Ognissanti il pan ficato » 

O un arrosto o altra leccornia ; . 
L*una m'accuserebbe al Cardinale » 

Dicendo: guarda questo moeciccme^ 1 

Di cortigiano è fatto un animale: 
L* altira diria mal di me al Guascone , 

Ch' io non porto di drieto lo straccale ,1 

Per tener come lui riputazione. 

Voi avete ragione. 
Risponderei io lor : eh' è '1 vostro resto? 

Recate i libri , e facciam conto presto : 

La Corte avuto ha in presta 
Sedici anni da me d'affanno e stento,. 

Ed io da lei ducati quattrocento; 
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Glie ve ne son trecento 9 
più 9 a me per cortesìa donati 
Da dui 9 che soli son per me Prelati: 

Ambedui registrati 
Nel libro del mio cuor , cn* è in carta buona ^ 
ÌJ uno k Bido]fi , e queir altro è Verona • 

Or se fosse persona 
die pretendesse , eh* io gh avessi a dare » 
Arrechi il conto, ch'io lo vo' pagare. 

Voi Madonne • mi pare , 
Che siate molto ben sopra pagate , 
Pero di grazia non xa infracidate « 
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jflla Corte del Duca Alessandro 

a Pisa. 

JN on mandate Sonetti , ma prugnuoli ; 
Gicasangtte vi venga a tutti quanti > 
Qualche buon pesce per questi di santi, 
E poi capi di latte ne gli creinoli. 

& non altro , de' talli di Vivuoli 
Sappiam che siate spasimati amanti, 
E per amor vivete m doglia e'n pianti, 
E tate versi come lusignuoli • 

Ma noi del sospirare e del lamento 
Non ci pasciam, ne ne pigliam diletto: 
Perocché l' uno e acqua , e V altro è vento , 

Poi quando vogliam lacere un Sonetto, 
Il Petrarca e'I Burcniel n'han più di cento. 
Che ragionan d' amore e di dispetto . 
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Concludendo in effetto^ 
Che noi farem la vita alla divisa» 
Se noi stisopo ^ Firenze , e yoi a, Pisa. 

XXIX. 

• • • 

Alla J\Iarchesana di Pescara , 

quando p^r la morte del Marchese 

diceva volersi far Monaca* 

Xjunque se ^1 Cielo invidioso ed, enpipio 
Il Sole , onde si ffsa'l secol giocondo., 
rì[* ha tolto e messo quel valore al fondo ^ 
A cui dovea sacrarsi più d*un tempio; 

Voi , che di lui rimasa un vivo esempio 
Siete fra noi , e quasi un Sol secondo , 
Volete in tutto tor la luce al mondo. 
Facendo di voi stessa acerbo scempio? 

Deh se punto vi cai de* danni nostri , 

Donna gentil , stringete in mano il £reiffx,r, 
Ch^ avete s'^ lasciato a^ i dolor vostri; 

Tenete* vivo quel lume sereno , 
Che n* è rimaso , e fate che si mostjri 
Al guasto mpndo , e: di. tenebre pi^ifp « 

Ricantatone di f^erona* 

O ijP. d^i. ipai mal nessui^ di Verpiiat, 
Dico eh* io feci male e tristamente , 
E ne son tristo , pentijto, e dpleiM^ ,. 
Come al mondo nt; i^Q^. vo^ Y^^WWk • 



Verona , una t^rr^ bella e buona , 
E cieco e sordo è chi no 1 Tede o sente » 
Sei tu: or perdona a diì si pente , 
Alma città, ti prego or ini perdona: 

Che *1 martellp» cVàp ho ,4^ mìo padrone, 
Qual ti^ fDf. tie^ii .a pascere ii tufl gwggp, 
Di qud. Spijieltto è 6ta^ la pagippe. 

Ma se (Qon quQstp V ^tb;ro si c;o^r/egge , 
JR^dpnat^e^iii; ogaflun xìk' Jja, .4i^i?^pftC . 
Chi pojp iri^o a'cejrvdiitf o 4à jìop legge? 

. JDes,cri^iqne deJL GjLqvIq . 

OtaTa ,un (C^to .^aesl;ro Feradotjto , 

Col Re ,Qr^d£t§fo, ^ j^oala er% da Corsoi 
Fu d.a Teuti fai^qjiaUo i^^ ^^ conilplU) , 

Poi cV ebbon q^l p^^se pre^ ^ 4o||ipf 
Non era in medicina troppo dotto. 

Ma piacevol nel resto e galantuomo : 
Tenea le genti in berta , festa e spasso t 

E r Istoria scriveva di Gradasso • 

Stavagli innanzi in pie quando mangiava» 

Qualche buffoneria sempre diceva, 
E sempre qualche cosa ne cavava ; 

Gli Tenia voglia di ciò che vedeva : 
Laonde or questo ur queir altro affrontava : 

D* esser Bascià grand' appetito aveva , 
Avea la bocca larga e tondo il viso : 

Solo a vederlo ognun moveva a i*iso. 



Ì28 SONBTTr. 



XXXI. 



■' •\ 



Jr oichè da toì » Signor , m* è pur YÌetato » 
Che dir le vere mie ragion non possa. 
Per consumarmi le midolle e V ossa , 
Con questo nuovo strazio , e non usato * 

Finché spirito avrò in corpo , ed alma e fiato ; 
Finche questa mia lingua averà possa » 
Griderò sola in qualche speco o fossa 
La mia innocenza e più T altrui peccato . 

E forse eh' avverrà quello eh' avvenne 
Della zampogna di chi vide Mida» 
Che sonò poi quel ch'egli ascoso tenne. 

L'innocenza, Signor , troppo in se fida , 
Troppo è veloce a metter ale e penne , 
E quanto più la chiude altri , pìu grida . 
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CAPITOLO DELLA PIVA 

DI 

M. FRANCESCO BEHNI. 



JN essuna ìufino ad òr persona Viva , 
Ch' io sappia , in prosa o 'n versr ha mai parlato 
Deir eccellenza e virtù de la Piva ; 

Ond* io forte mi son stato ammirato 9 
Vedendo eh' egli è un nobile strumento » 
E degno d'esser da ciascun Iodato. 

Conosco de gli ingegni più di cento , 
Buoni e gentili, atti a far questa cosa; 
Ma il capo tutti quanti han pien di vento ^ 

E si perdon chi in scriver una rosa , 
Chi qualche erha, od un fiume od un uccello, 
qualche selva o prato o valle ombrosa : 

E COSI van beccandosi il cervello. 
Ma diria alcun, tu ancor fosti di quelli: 
Io 1 confesso , e di questo non m' appello • 

Ma diciam pur , eh' a li soggetti belli 
E degni doverebbono attaccarsi 
Quei che gl'ingegni hanno svegliati e snelli* 
Bemi Rime f^ol. f^. ^ 
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Vogliono in certe baje affaticarsi , 
Che fanno belle mostre al primo aspetto. 
Poi son soggetti bassi, nudi e scarsi. 

La Piva è cosa più bella in effetto , 
Che in apparenza , e però con ragione 
Può scriver d' essa o2ni beli' intelletto . 

veramente non senza gran cagione 
Mantova vostra l'ha sempre onorata. 
Ed balla avuta in gran riputazione. 

Or questa nobil seiiza fin lodata , 
Poiché ella tutte T eccellenze eccelle. 
Oggi in rima da me fia celebrata . 

Tutte le Pive io ho per buone e belle , 
E corte e lunghe , e grandi e piccoline ; 
Benché queste son pive da donzelle. 

Pur quelle che son deboli e meschine , 
Io non apprbvo : perchè , a. dir il vero , 
Non si suona mai ben con le piccine. 

Per mio giudizio pive daddovero 
Sole si posson dir le Mantovane , 
Belle di forma e d' un aspetto altiero . 

Quando^ si suona almanco empion le mane » 
E tante ve ne son per quel paese , 
Quanti bulbari son , quante son rane . 

Queste pive si ponno a tutte imprese 
Usare, a nozze, a feste, giorno e notte, 
E sonar a un bisogno tutto un mese; 

Che salde restan a tutte le botte. 
Onde sen fa gran conto ne la corte 
Da* Preti, ed altre assai persone dotte. 

La piva in somma esser vuol grossa e forte. 
Senza rnagagna tutta intera e nova, . 
Talché a veder ed a sonar conforte. • 
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Cui la vuol buona, la dee tor per prova , 
Perchè la vista facilmente inganna, 
E *1 pentirsi da sezzo nulla giova • 

Questi pratichi dicon ch'una spanna, ] 

circa esser de lunga : io mi rimetto , 
Perchè T effetto Tonerà condanna. 

A sonar questa piva io non ammetto 

Così ognun, senza far differenza 

Da un brutto a un bel, da un accorto a un inetto: 
Ma ve' che sempre abbian buona apparenza» 

S' è possibil , acciocché sien più grati 

1 pitfer , benché anche potria far senza • 
r non V* accetto in modo alcuno i frati : 

Se sonar voglion , suonin le campane , 
O qualch' altri strumenti sciagurati • 

A casa mia non vengan ei per pane. 
Non che a sonar la piva ; e s' io gF incontro ^ 
Sonerò lor , come si suona a un cane. 

Manco laudo costor , che al primo incontro 
A richiesta d*ogn* uom pongon la mano 
A la piva, e gh corrón a l'incontro. 

Non per questo vo' già che sia villano 
11 piffer, ma che si facci or pregare. 
Or senza preghi suoni dolce umano. 

Colui dunque che vuol ben beh sonare , 
De la piva tener netta e forbita , 
E con acqua e con vin spesso lavare : 

Perciocché poi eh' eli' è tutta marcita , 
Piena di muffa e d' un cattivo odore » 
Tton la terria tutto '1 mondo pulita . 

Nessun si creda esser buon sonatore 
Di piva mai per serrar bene i busi, 
E mandar molto ben del fiato fuore : 



y 
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Che quando i busi ha ben serrati e chiusi » 
S' egli non sa poi far altro che questo , 
Color che ballan tutti alzano i musi. 

Mi piace ben eh' ei sappia sonar pi'esto , 
E voglio ancora , eh' egli abbia gran fiato ; 
Ma più mi piaceria eh' ei fosse onesto : 

Perchè bisogna darlo temperato , 

Or presto or tardi, or dare or ritenere. 
Ora dal destro or dal sinistro lato ; 

E con questi bei modi intertenere 
Quello o quella che balla con fatica. 
Sì eh' abbian essi ancor qualche piacere . * 

Bisogna ancor aver la lingua amica , 

E saper darla ed a tempo e con arte , ^ 
Come il sapete* ben senza ch^ io '1 dica* 

Alcun dà de la lingua con tailt' arte , . 
Che subito la piva alza la testa , 
Sì bene il fiato, col tempo comparte. 

Quanto la lingua è più veloce e presta , 
Tant' è meglio saper diminuire , 
E più s' onoran. i balli e la festa : 

Vorrei ancor che '1 piffer , per fuggire 
La sazietade e '1 tedio , fosse vario , 
Che '1 suòno vario fa più bel sentire . 

Se avesse, come a dir, pieno un armario 
Di balli in testa, un lento ed un gagliardo» 
Ordinati com' un bel calendàrio : 

Ed or , cavalca su cavai Bajardo , 

Sonasse, or il Marchese , che io non curo^ 
Purché '1 ballo sia allegro , e ancor gagliardo • 

Quando egli ha un ballo poi che sia sicuro » 
E sodismccìa alla lingua ed a l'ora. 
Voglio che questo suoni , e tenga duro • 



A me certo » io no '1 niego , m' iunamord , 
Quando un buon sonator, chi Ka buona lena » 
Suona il dì chiaro, finche vien l'Aurora: 

E quando io veggio far atti di schiena. 
Giovani , o donne , e giucar di gambetta 
Sotto il suon d' una piva grossa e piena • 

Quest' è uiiicp rimedio , e la ricetta 
Da guarir presto la malinconia 
D' alcuna troppo toocca giovinetta : 

Quando non sa quel eh' ella si vorria ^ 
E tien che alcuna femmina cattiva 
Le abbia fatto mangiar qualche malia ; . 

S'ella ha il conforto ali or di qualche piva, 
Tu vederai , che s' ella fossje morta , 
Subito tornerà gagliarda e viva . 

Però dovrebbe ogni persona accorta 
Far il suo sforzo di saper sonare 
Di quésta piva , che tanto conforta . 

Al tempo antico si Irovaron rare 
Persone, benché ve ne fosser tante, 
Che non sapesser ben la piva usare . 

Fu tenuto Temistocle ignorante 
Per non saperla sonar nel convito , 
Sendogli per sonar posta davante -, 

Talch' egli n'ebbe a rimaner schernii o , 
Benché fra tutti di quella contrada 
Fosse tenuto coraggioso e ardito • 

Altri più accorti s' aperser la strada 
A grande onor , ben questa piva oprando , 
Assai più che non fecer con la spada. 

Così credo io si fece grande Orlando , 
E così gli altri, che le damigelle 
Con Ja piva acquistar o e non col brando • 
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Ma che bìso^aa dir tante novelle? 

Senza la piva il mondo non è nulla, 
^ Ed è qual saria il ciel senza le stelle. 
Ciascun per lei sta in festa e si trastulla , 
j Femmina, maschio, grande e piccolino, 

Infin a quel che è tolto da la culla. 
Ella fu cara al Greco ed al Latino 

. * 

Anticamente, e l\un la volse in guerra» 
L'altro in la pace al buon culto divino. 

Al nostro tempo , se *1 mio dir non erra , 
Ciascun la vuol in tutti quanti i lochi. 
In tutti i tempi , e per mar e per terra . 

Ella onora i conviti , i balli e i giuochi , 
Senza ella non si fan giammai dottori , 
O veramente se ne fanno pochi . 

Yoi ch'avete a venir a questi onori. 

De' quai non molto il tempo si prolunga » 
, E fórse ne vedrem tosto i romori ; 

Dio faccia pur, che quel- di tosto giunga, 
]Nel qual con bella comitiva drieto 
Vi veggia ir consolalo in verte lunga . 

Ricordatevi allor qh' andrete lieto, 

eh' una piva vi vada sempre innante , 
E s' innante non può, v'entri di, drieto: 

Acciò vi tenga il studio un uom galante. 



i3ìS 
CAPITOLO PRIMO 

AULA SUA mNAMORATA» 



t^aand' io ti sguardo ben dal capo a* piei » 
£ ch^ io contemplo la cima e *1 pedone , 
Mi par aver acconcio i fatti miei. 

A le guagnel , tu sei un l>el Donnone , 
Da non trovar tie la tua beltà fondo ; 
Tanto capace sei con le persone . 

Credo che chi cercasse tutto *1 mondo , 
Non troveria la più grande schiattona» 
Sempre sei la maggior del ballo tondo . 

Io vedo chiar, che tu saresti buona 
Ad ogni grati rifugio , e naturale , 
Sol con l'ajuto de la tua persona» 

Se tu fossi la mia moglie carnale , 
Woi faremmo sì fatti figliuoloni. 
Da compensarne Bacco e Carnovale * 

Quando io ti veggio in sen que' due fiasconi , 
Oh mi viene una sete, tanto grande, 
Che par cfa^ io abbia mangialo salsiccioni • 
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Poi quand^ io penso a T altre tue vivande , 
Mi si risveglia in modo l'appetito. 
Che quasi mi si strappan le mutande. 
Accettami ti prego per marito » 

Che ti trarrai con me tutte le voglie , 
Perciocch' io sono in casa ben fornito . 
Io non aveva il capo a pigliar moglie. 
Ma quand* io veggio te Giglio incarnato , 
Son come uno stallon quando si scioglie. 
Che vede la sua dama un sur un prato, 
. £ balla e salta , come un paladino ; 

Cosi fo io or eh' io ti sono allato : 
lo ballo , io canto , io suono il citarino : 
E dico air improvviso tai sonc/tti , 
Che non gli scoprirebbe un cittadino. 
Se vuoi che '1 mio amor in te rimetti , 
Eccomi in punto apparecchiato e presto , 
Pur che di buona voglia tu T accetti : 
E se ancor non ti bastasse questo, 

Che tu voglia di me meglio informarti , 
Informatene , che gli è ben onesto . 
In me ritroverai di buone parti; 
Ma la miglior io nmi te la vo'dire, 
S' io la dicessi , farei vergognarti • 
Oi" se tu vuoi agli effetti venire. 

Stringiamo insieme le parole ci fatti, 
E da uom discreto chiamami a dormire: 
jE se poi il mio esser piaceratli. 

Ci accorderemo a far le cose chiare : 
Che senza testimou non voglio gli atti* 
Io so che presso me avrai a durare, 
E che tu vuoi un marito galante : 
. Adunque piglia me , non mi lasciare • 
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Io ti fui sempre sviscerato amante: 
Di me resti a veder sol una prova » 
Da quella in fuor, Thai visto tutte quante. 

$appi che di miei par non se ne trova » 
Perch' io lavoro spesso , e volentieri 
Fo questo e quello eh* alla moglie giova. 

Meco dar ti potrai mille piaceri » 
Di Marcon ci staremo m santa pace, 
Dormirem tutti due senza pensieri: 

Perocché 1 dolce a .tutti sempre piace » 



CAPITOLO SECONDO 

ALLA DETTA. 



^J.u sei disposta pur chSo muoja affatto, 
Prima che tu mi voglia soccorrire , 
E farmi andar in frega com' un gatto • 

Ma se per tuo amor dehho morire. 
Io t* entrerò col mio spirito addosso, 
E sfamerommi innanzi al mio uscire ; 

E non ti varrà dir , non vo* , non posso : 
Cacciato, ch'io t'avrò il mio spirto drento, 
Non t*avvedrai che *1 corpo sarà grosso . 

Al tuo dispetto anche sarò contento , 
£ mi starò nel tuo ventre a sguazzare, 
Cpme se fosse proprio T argomento. 
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Se i preti mi vorranno discacciare , 
Non curerò minacce ne scongiuri , 
Ti so dir, avranno agio di gracchiare. 

Quando avran visto, eh io non me ne curi^ 
Crederanno che sia qualche malia , 
Presa a mangiar gli sbaffi troppo duri • 

E chi dirà che venga da pazzia. 

Così a la fin non mi daranno impaccio, 
E caverommi la mia fantasia. ' 

Ma s' io piglio co' denti quel coraccio , 
Io gli darò de' morsi come cane , 
E insegnarogli ad esser si crudaccio. 

Tel dico ve, mi ammazzerò domane. 
Per venir presto con teco a dormire» 
Ed entrerotti dove t'esce il pane : 

Sì che vedi or se tu ti puoi pentire. 
Io ti do tempo sol per tutta sera. 
Altramente diman mi vo' morire . 

Non esser , come suoli, crurJa e fiera ,. 
Perchè s'io ci mettessi poi le mani, 
Ti faria far qualche strania matterà . 

Faretti far certi visacci strani , 

Che specchiandoti avrai maggior paura ,' 
Che non ebhe Atteon in mezzo a cani . 

Se tu provassi ben la mia natiira ,^ 
Tu teneresti via di contentarmi , 
E non saresti contro me si dura . 

Infine son disposto d' ammazzarmi ; 

Perchè ti voglio in corpo un tratto entrare » 
Ch' altro modo non v' è da vendicarmi • 

S' io v' entro , i' ti vo' tanto tribolare , 
Io uscirò poi per casa la notte ; 
E ciò che troverò ti vo' spezzare • 
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Quand' io i' avrò tutte le vesti rotte , 
Io ti farò ancor maggior dispetto , 
E caverotti il zipol da la botte ; 

£ leverotti il panno di sul letto, 
£ ti farò mostrar queirìnfernaccio, 
Ov* entra ed esce'l Dia voi maledetto. 

Darotti tanto affanno e tantMmpaccio , 
Che non sarai mai più per averT bene , 
S' io non mi scioslio di questo legaccio , 

Si che stu vuoi uscir d'affanni e pene, 
E se non vuoi diventar spiritata , 
Accordarti con meco ti conviene. 

Ma io ti veggio star tant' ostinata , 
E non aver pietà de' miei gran guaì, 
Ch* è forza farti andar co' panni alzata , 

E disfarti mostrar quel che tu hai « 
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CACCIA DI AMORE PIACEVOLE 



JLLLB 



MOBILI £ GENTIL DONNE. 
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j\oi Marno 9 o belle Donne , cacciatori , 

Ministri e servi a V amorosa Dea , 
Pantriti con le iSfinfe e con gli amori 

]Ne la selva , che in Pafo ha Citerea , 
A voi condotti per diversi errori 

Da la piaggia odorifera Sabea, 
Venuti con gì' ingegni e reti nostre , 

Per cacciar solo ne le selve vostre. 

Sappìam che'l terren vostro è pien di caccia 

CV inetti e pochi cacciatori avete : 
E perchè raro dentro vi si caccia , 

Offese spesso da le fere siete : 
Fero quando con noi cacciar vi piaccia y 

L'alta perfezion nostra vedrete; 
Oltre che vi fia certo il cacciar grato , 

In breve ve'l farem netto e purgato. 
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11 cacciar 9 Donne, è la più bella cosa 

Che si faccia nel mondo , e la più cara ^ 
La più soave e la più dilettosa, 

Lia più dolce , più onesta e la più rara . 
La Caccia è V arte ne' segreti ascosa , 

Che con maggior difficoltà s'impara. 
Ed è sol opra d'alti ingegni eletti : 

Molti son cacciator , pochi perfetti . 

Bisogna un sodo ingegno naturale , 

Per trovar prima de la caccia i lochi , 
Ed esser ben nell' arte universale , 

Trovar cacciando mille belli giuochi ; 
Che cacciar come caccia il generale, 

Provato abbiam , che 'n se diletti ha pochi • 
Convien, Donne, alla caccia usar gran cura. 

Servar ordini, tempi, arte e misura. 

Come la caccia a chi sa ben cacciare , 
È di tutti i diletti il meglio e'I fiore. 

Così difficoltade è nel trovare 
Un ben accomodato cacciatore. 

Ed aver can che possa al corso stare, 
Nervoso , svelto e d' animoso core. : 

E saper poi , quando la fera è presa , 

Torla viva dal can senza altra offesa • 

• 

Son ne la caccia mille bei segreti. 

Che questi vostri cacpiator non sanno: 

V'ha grand' ingegno nel piantar le reti. 
Saper se meglio ad alto o basso stanno; 
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Sceglier a un mirar solo i consueti 
Luoghi, dove le fere ad uscir vanno: 

Star col cane a la posta , e saper quando 
Spinger si de , quand' arrestar cacciando • 

Non son tutti i terreni accomodati. 

Ne ciascun campo ha dilettevól caccia ; 
Molti vaghi paesi abbiam trovati , 

Dove senza diletto alcun si /caccia : 
Questi luoghi , che son sempre bagnati , 

Fan de le fere a i can perder la traccia, 
Salvaticine vi si piglian rare ; 

Ne senza usatti vi si può cacciare • 

Queir ugualmente è in general perfetto , 

eh' è duro e sodo , e che non è sassoso , 
Caccia troviam d' un singoiar diletto , 

E d' alto frutto in ogni bosco ombroso ^ 
Follo non già, non già sì chiuso e stretto 

Da sterpi e tronchi , che sia a gli occhi ascoso : 
Pur sempre è meglio , e di più prèda certa , 

Quando si caccia alla campagna aperta. 

Queste colline, che coperte appena 

Son di tenera erbetta , ottime sono ; 
Ma voglion can d'una perfetta schiena, 

•Che non è per cacciarvi ogni can buono* 
Perdonvi gli poltron tosto la Iena, 

Né può di cornò inanimargli il suono : 
La salita gli stanca , ed iu brev' ora 

Fuggon le fere de la caccia fuora. 
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Non avvién questo a* nostri cau cacciando , 

Perchè cacciamo accomodatamente» 
E sappiam come ristorargli, e quando 

Non seguissero il corso arditamente; 
S^ alcun ne va fuor de la pesta errando , 

Facciam eh' una sol Voce » o un grido sente , 
Col qua! ritorna ; che gli abbiam si istrutti^ 

Che sanno i termin ae la caccia tutti* 

Àdoprìam anco per diletto Tarco, 

E xnettiam drillT ne la mira gli occhi , 
Cogliam le fere a T aspettato. Varco, 

fi è tiriam colpo mai , <;he 'ndarno scocchi. 
Data la botta , in un momento è carco , 

E cosi ,sta finch' ad un' altra tocchi ; 
M quella fugge più , se una sol volta 

Da la saetta nostra in caccia è colta. 

< 
L'astute volpi, che schernendo vanno 

De' nostri cacciator l'arte e griasesni. 
td indi a vqi sovente ingiuria tanno 

Con le rapine e farti lor malegni, : 
Si nuove asf^uzie ritrovar non sanno, 

Che non sien vinte da li nostri ingegni; 
E che non faccian ne le nostre reti 

Fé di quest' immortali alti segreti . 

m 

Secondochè troviamo il terren grato , 
Facciam sempre la Caccia e lunsa e breve. 

Ali» 1 ^ 

Abbiam, Madonne, veltro accomodato. 
Che ne per Sol si stanca, ne per neve: 
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Scorre e passa or da questo or da quel latOj 
E sempre è nel cacciar pia pronto e leve: 

l^on è tana si stretta o si riposta , 

Che non v' entri cacciando ' egli a sua po$ta< 

Qual piacer , Donne ^ Vi credete voi , 

Che sìa cacciando una fugace belva , 
Poi d' averla cacciata un pezzo , e poi 

Che'l can l'ha spinta nelF estrema selva. 
Vederla stanca dar del petto Jn noi, 

AUor che 1 can gagliardo più s'inselva, 
E da più morsi .punta a pie d'un colle. 

Rendersi alfin tutt' affannata e molle ? 

Dateci i campi , ove cacciar possiamo. 

Che della Caccia vi faremo parte. 
Anzi , Donne , per noi nulla vogliamo , 

.Se non solo il piacer che si comparte, 
Con tutto che ne l'opra il più mettiamo. 

L'ingegno i dardi i can le reti e Tarte, 
E che sia nostra la fatica in tutto , 

Vostra sarà la preda, e vostro il frutto i. 



LA VITA 



m MESSER 



FRAT?fCESCO BERSI 
Tratta dalV Orlando. 
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I^uìtì era 9 non so come, capitato 
Un certo buon compagno Fiorentino, 
Fu Fiorentino e nobil, benché nato 
Foìsse il padre e nolrito in Casentino : 
Dove il padre di lui gran tempo stato 
Scudo , SI fece quasi cittadino , 
£ tolse moglie e s* accasò in Bibiena, 
CV una Terra è sopr* Arno moltQ^ amena ( 
Bemi Rinie T^oL V^ xo 
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II. 

Costui , cV io dico 9 air Amporecchio nacque ^ 
eh* è famoso caste! per quel Masetto» 
Poi fu condotto in Fiorenza , ove giacque 
Fin a diciannove anni poveretto: 
A Roma andò dipoi , come a^ Dio piacque , 
Pien di molta speranza e dì concetto 
D' un certo suo parente Girdinale , 
Che non gli fece mai né ben iiè male. 

III. 

Morto lui , Stette con un suo nipote , 
Dal .qual trattato fu , come dal zio ; 
Onde le bolge trovandosi vote ,' 
X)i mutar cibo gli venne disio : 
E sendo allor le laude molto note 
D'un, che serviva al Vicario di Dio 
In certo officio, che chiaman Datario, 
Si pose a star con lui per Secretano. 

IV. 

Credeva jl pover' uom di saper fare 

Queir esercizio , e non ne sapea straccio : 
11 padroii non potè mai contentare , 
E pur non uscì mai di quello impaccio: 
Quanto peggio facea , più avea da fare : 
Aveva sempre in seno e sotto il braccio. 
Dietro e innanzi di lettere un fastello , 
E scriveva e stillavasi il cervello.* 



DEL behni. 147 

•V. 

I 

Quiv) anclie, o fosse la disgrazia o^l poco 
Merito suo , non ebbe tròppo bene : 
Certi beneficioli aveva loco. 
Nel paesel , che gli eràn brighe e péne : 
Or là tempesta 9 or T acqua ed or u foco 9 
Or il diavol l'entrale gli ritieùe; 
E certe magre pensioni aveva ^ 
Onde mai un quattrin non riscoteva. 

VI. 

Con tutto ciò viveva allegramente , 
Ne mai troppo pensoso o tristo stava , 
Era assai ben \oIuto dalla gente. 
Di quei Signor di Corte ognun l'amava; 
Ch'era faceto^ e Capitoli a mente 
D'orinali e d'anguille recitava, 
E éertc altre sue magre poesie , 
Ch' eran tenute strane bizzarrie • 

vn. 

Era forte, collerico e sdegnóso , 

De la lingua e del cor libero e sciolto: 

Non era avaro , non ambizioso ; 

Era fedele ed amorevol molto : 

De gli amici amator miracoloso; 

Così anche chi in odio aveva tolto. 

Odiava a guerra finita e mortale , 

Ma più pronto era a amar eh' a voler male. 
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Di persona era ^^andle » 'magro e sclùetto l ' "" 
Lunghe e sotul le gambe forte a^eeva » 
E '1 naso grande , e 1 tìso largo ^ e strettoi 
Lo spazia, ehe le cigMa diTÌdeva: 
Concavo Y occliìo aveva azzurre e netto i^ 
La barba folta quasi il nascóndeva» 
Se r avesse portata ; ma il padrone 
Aveva con le barbe aspra qui^tione^ 

IX. 

IN^essun di servitù già mai si dolse ^ 
ìiè più ne fu nimico di costui; 
E pure a consumarlo il diavol tolse ^ 
Sempre il tenne fortuna in forza altrui :f 
Sempre cbe comaiidargli il padron volse ^ 
Di non servirlo venne voglia a lui» 
Voleva far da se, non comandato; 
Com* un gli comandava » era spacciata • 

X, 

Gaccie ^ musiche , feste , suoni e balli » 
Giochi, nessuna sorta di piacere 
Troppo il xnovea; piacevangli i cavalli 
Assair, ma si pasceva del vedere: 
Che modo non avea da comperalli; 
Onde il suo sommo bene era in giacere 
Nudo, lungo, disteso, e'I suo diletto 
Era non far mai nulla , e starsi in letta • 



V 



Tanto era dello scrlvm* stracco e morto. 
Sì ì membri, e ì sensi aveva strutti ed aedi. 
Che Bon sapeva in più tranquillo porto 
Da così tempestoso mar ritrarsi : 
Ne più conforme antidoto e conforto 
Dar a tante fatiche , che lo starsi , • 

Che starsi in letto , e non far mai niente^ 
E cosi il corpo rifare e la mente. 

Quella diceva , che era la più bella 
Arte , il più bel mestiet , che si facesse : 
Il letto er"* una veste , una gonnella 
Ad ognun buona, che se la mettesse; 
Poteva \ui larga e stretta e lunga avella ^ 
Crespa e schietta, secondo che volesse : 
Quando un la sera si spogliava i panni ^ 
Lasciava in sul forzìer tutti gli affanni • 

XIIL 

Qui trovandosi adesso, e fastidito ^ 

Di quel tanto ballare , indi levossi , 
E perchè quivi ognuno era ubbidito , 
Fece, che da' sergenti apparecchiossi 
In una stanza un bel letto pulito. 
Con certi materassi larghi e grossi , 
Che d'ogni banda avevan capezzali: 
Quadrp era il l^tto, e* quadri eran eguali. 



XIV. 

Di diametro avea sei hx^ccia buone , 
Con lenzuoi bianchi, e di bejla cortina» 
Ch' era pur troppo gran consolazione » 
Una coperta avea di seta fina ; 
Stavanyi agiatamente sei persone , 
Ma non.volea colui star m dozzina, 
Yolea star solo , e pel letto notare 
A suo piacer 9 ccMXLe si fa nel mare. 

XV. 

Era con esso tm altro buon compagno 
Francese, • molto tempo in Corte stato 
Cuoco eccellente, ma poco guadagno 
De la su' arte anch' egli area cayato : 
Per lui fu fatto un altro letto magno ^: 
Simil a quel , così dalF altro lato , 
E tanto spazio in mezzo rimaneva^ 
Quanto messa una tavola teneva • 

XVL 

Sopra la quale éran apparecchiate 
' Vivande preziose d'ogni sorte. 
Tutte dal cuoco Franzese ordinate, 
Sapor , pasticci , lessi , arrosti e torte :. 
Ma il Fiorentin volea cose stillate. 
Perocché ]a fatica odiava a morte, 
I^on voleva menar le ^nan, né i denti. 
Ma imboccar si faccTi^ da i sergenti* 



DEL kEKNT. »5r 

xni 

Dì lui sola la testa si^ vedeva , 
La copèrta gli andava insia al mento , 
Un servidore in bocca gli metteva , 
Fatto a quell'uso, un cannellin d'argento. 
Col qual mangiava ad un tjL^tto e beevaj 
Del corpo non faceva un movimento , 
Per non affaticar la lingua , i^are 
Vqlte anche si sentiva favellare . 

xvni. 

Chiama vasi quel cuoco mastro Piero, 
Favole raccontava molto belle. 
Dicea quell* altro : han pur poco pensiero ' 
Quei, che ballando si straccan la pelle. 
Mastro Pier rìspondea : voi dite il vero ; 
E poich' avea conte due novelle , 
Toglieva due bocconi , e s'acconciava 
A dormire , e dormito , rimangiava . 

XK. 

Questo era il loro esercizio ordinario : 
Si mangiava a vicenda e si dormiva , 
Non si osservava di , ne calendario , 
Mai non entrava settimana , o usciva , 
Senza vicissitudine o divario , 
Quivi ore ne campane non s'udiva; 
Avean i servidor commissione. 
Nuove non portar mai triste né buoiie» 



Mia VITI Del BEnirt. 

Sopra tutto le lettere bandite, 
£ penne e incMostro Q carta e polrer era; 
Come le bisce eran da lor fuggite. 
Come il Diavol si fugge, o la versiera:. 
Tanto eran ancor fresche le ferite 
Di quel coltel , di quella peste fiera , 
Che giorno e notte scrivendo sette anni. 
Gli avean tutto squarciato il petto e* panni* 

XXI. 

Fra gli altri spassi cb* avevan in letto, 
N* era uno estremamente singolare , 
. Che vokati con gli occhi verso il tetto 
Si stavano i correnti a numerare ; . 
£ guardavan qubl era largo e stretto , 
£ se più. lungo Fun de T altro pare. 
Scegli eran pari o caffo, e s^cran sodi» 
S« vi e;ra dentro tarli o buchi o chiodi^ 



ALT&t 

SONETTI 

DI M. FRANCESCO bErNI. 



Della Infermità di Papa ClemetUe VII. 



I 



I Papa non fa altro che mangiare , 

II Papa non fa altro che dormire ^ 
<^uesto è quel, che si dice , e si può dire 
A chi del Papa viene a dimandare: 

Ha buon occhio, buon viso , buon parlat^e» 
Bella lìngua, buon sputo, buon tossire: 
Questi son segni , eh* e* non vuol morire ; 
Ma i Medici lo voglion ammazzare : 

Perchè non ci sarebbe il loro onore. 
S'egli uscisse lor vivo da le mani. 
Avendo detto : Gli è spacciato e muore . 

Trovan cose lerribil , casi stirani: 
Egli ebbe H parocismo alle due ore : 
O rha avut* oggi, e non Tavrà domani. 

Farien morire i cani, 
Pf on che *1 Papa ; ed alfin tanto faranno , 
Ch*a dispetto d* ognun Tamnuizzeranno. 



It 
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SOIfETTl. 



J^oùo> di Papa Clemente . 



yueslo è uà Voto, che Papa Clemente 
A questa nostra Donna ha soddisfatto. 
Perchè di man d'otto Medici a un tratto 
Lo liberò miracolosamente. 

Il pover' uomo non avea niente ; 
È se r aveva, non l'aveva affatto; 
Quei sciagurati avevan tanto fatto , 
Che r ammazzavan risolutamente . 

Alfin Dio rajutò , che la fu intesa , 
E detton la sentenza gli orinali , 
Che '1 Papa aveva avuto un po' di scésa : 

E la vescica fu de' Cardinali , 

Che per venire a riformar la Chiesa, 
S'ayevan già calzati gli stivali, ' • 

Voi maestri cotali , 
Medici da guarir tigna e tinconi. 
Siete un branco di ladri e di castroni • 



aovnx-fi. 



f55 



Si duole d^Ua sugge^onej^ Jn che stava 

a Verona. 

u io posso poi^t un di le mani addosso ^ 
Puttana libertà , s* io . non ti, lego 
Stretta con mille iiodi., e poi ti fr^o 
C!osà ritta ad un mnr co i panni indosso;^ 

ross* io mal capitar , siccome io posso 
Rinegar Giove cV ognora! riniego: 
Dappoi 9 che non mi Tal voto , ne priego 
Gontra '\ giogo più volte indarno scosso < 

A dire il vero , elF è una gran cosa , 
di' io m' abbi sempre a stillare il cervello ^ 
A scriver qualche lettera crestosa : 

Andar legato come un fegatello , 
Viver ad uso di frate e di sposa, 
£ morirsi d^ fame • Oh U gran bordello ! 



Al Vescovo suo Padrone» 



&i 



io v^ usassi di dire il fatto mio , 
Come lo vo dicendo a questo e quello , . 
Forse pietà m'avreste, 
O qualche Benefizio mi dareste : 
Che sei dicesse Dio; 
Pur fo, pur scrivo anch'io, 
£ m* affatico assai , e sudo e stento , 
Ancorch' io sappia , eh' io non vi contento 
Voi mi straziate , e mi volete morto , 
Ed al corpo di Giove avete ''1 torto. 



tSS 



fiòWÈtrr* 



Epitaffio sopra un Cono del Duca 'jilessandro 

de" Medici. 

Cxiace sepolto in questa orrenda buca 
Un Cagnaccio superbo e traditore ^ 
Ch* era il Dispetto , ^ fu chiamato Amore : 
ITon ebbe altro di buon ^ fu can del Duca • 
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ANNOTAZIONI 

ALLB 

RIME BURLESCHE 
DEL BERNI- 



C'ì: 



•»'-£- 



SoneUo del Lasca m lode del BernL 



B 



urchUUa^ barbiere della contrada di Calimala in Firenze,^ 
anticamente chiamata di CaìUtmala d£ panni Franceschi • 
Egli compose poesie in stile di gerghi ^ e piene di strami 
metafore , ma graziose e stimate o per la facezia o per fa 
satira che v* è dentro ; fiorì nel principio del Secolo XIV. 

Ne va la marcia spalla y in vece di vi ti perd-e la spalla intiera» 
Perdere il gioco marcio si dice per perdere il gioco doppio , e 
ne (/a del mio per dire perdo del proprio • L' espressione è 
viva , perchè in leggero dì^ molto » si sta a spalle chine , le 
quali ne soffrono • 

il Carro del Sole^ il Cornei della Lnaa • 



IL LASCA A CHI LEGGK * 

Questo Sonetto incomincia appuQto come il primo del Pe^ 
trarca. 



Ì58 ANNOTAZIONI. 



■ r I ■■ ir^ —t^m-mm^'^S^ 



CAPITOLI. 



AL FRACASTORO, p. «^ 



JF, 



racasforo^ Celebre poeta latino « medico , notissinui nella ' 

Repubblica Letteraria. 
PouigUano ^ nome d'un villaggio. 
Moìiiignor di Verona, Giovan Matteo Ghiberti Vescovo di Ve-i 

rona: ne p:irlammo nella vita del Berni. 
'Da far veder ec. Dovrebbe veramente dir» da far andar un 

morto , e veder un cieco : nia quel cangiamento che imita 

appunto la confusa trasposi zione, la quale bene spesso ac-« 

cade in parlando 5 fa il gioco 9 ed accresce grazia al ver^o. 
'Adamo Fumano , letterato Veronese e Canonico della Cattedraile 

di Verona Senazzaro o Sanazzaro Napolitano celebjre poeta 
..in latino e in volgare. 
Un ceffo accomodato a far san Marco , un ceffo da htone. \J ìb^ 
. j^egnsu di Venezia è un Leone alato ^col Vangelo di S. Marco 

sotto una branca: e questa insegna è quivi popolarmenta 

chiamata San Marc» • 
Orco dal lat. Orcus. Mostro imdginario delle favole fanciul- 
lesche , il quale , per fafr paura a' fanciulli , fingesi divoratore 

d' uomini • 
Barberesco^ ruomo che ha cura de' caValli óorriéori, detti. 

Barberi , perchè solevano farsi venire da Barbarla per essere 

stimati li più veloci. 
Viva e vera : maniera di dire espressiva in termini di somi'^ 

glianza fìra cose inanimate • 
Marchiana y cosa rustica e malcreata: voce aecorciata da 

Marchegiano campagnolo nella Marca d' Ancona , uomo 

rozzo e incivile : significa pur aiiche cosa rimarcabile in 

lingua furba . 
Venite meco la Signoria vostra in vece di venga ^ ec. imita con 
la sconcordanza Tuomo rustico cho si sforza di paAar cir 

vilmente • 



>I^NPTA2IONI. 7^9 

Cotale è la voce latina t&Us , ma da ghiribizzo d' idioma vie- 
ne ancor data a parte oscena dell' uomo ^ % quinci tra^or*^ 
tata alIa.tDetaforica significazione d'un uomo bestia e ga- 
glioffo. Dice don cotale^ perchè don è titolo rispettoso che si 
prepone ai nome de' Preti e de' Principi privati : voce ac- 
corciata da Donno che deriva dal latino ablativo Domino^ 
Gli SpagnaoU se ae onorano tatti indifferente e reciproca* 
mente. 

'albanese ec* è il lat. Advena o l'italiano avveniticcio : significa 
pur anche villano , come appunto in questo verso. Vedine il 
Dufresne , nel Giostario alla voce Albani^ ed il Menagio nelle 
Origini francesi , alla voce aubenez : è peto voce di sprez- 
zo , e non comanemente usata • 

Bicchiere cresimato ec. cioè unto^ bisunto. 

Minestra mora ^ cioè fitta e spessa e di tali frutta o legumi che 

- lè diano colore oscuro o nero. 

iFeoicn per fecero : non fartene esempio • 

Marzoecki^ secondo il Vocabolario delia Crusca , è nome dato 
Si* Leoni dipinti in Divise ;qaì però significa, le immondezza 
o macule. de'Ienzuoli più rilevate e più grandi. 

Cosa, nessuna non era divisa , cioè ogni cosa era d' egual con- 
dizione : divisa' per distinta , significazione forzata per la 
lina • 

'Altra rissa eCt io non so in tiuaV elegia del secondo librOi cioè 
neJT elegia iS. il di cui quarto verso è ^uantaque y suolato 

' Zumine , rixa fuit . 

S^ io dormì mail dovrebbe dir dormij ^ perchè dormì conviene 
alla terza persoaa : ma viene spesso presa guesta licenza 
nel vèrso per evitar l' iato che nascerebbene : ed appunto 
in questo caso 9 dove s'avréBbe avuto a dire dormlj mai. 

Virgilio ha preso un granciporro uno sbaglio , ecco il luogo 

d'Omero iliad. lib. a. Eiu A'pi^Oig oOù (paoì TV^Ó- 

€Ó^ €(Jt(JI6faQ èvvàq^ in Armis. Virgilio ne fece una 

sola voce Inarime En. lib. 9. Tum sonitu Prochyta alta tre^ 
mit , durumque cubile Inarime Jovis imperi) s imposta Typhoeo* 
Vedine sopra ciò la nota che fa l' Eritreo nell' Indice Vir« 
giliano • 

Vn poco pia ec. intende di dire che sarebbe rimasto con le 
sole ossa : l'Epitaffio è tale 

Hac sunt in Jossa Bedae venerabilis ossa . ^ 

Eutropia: nome di pietra preziosa di color verde tempestata 
di gocciole rósse. Vedine il Voc. della Crnsca. 

Nemico ^ per antonomasia > il Demonio . 



* I 



l6o ÌLNNbTi.ZIONI, 



AL BUFFSTO. DSLLA PESTE» p. i3. 



E /assi *l Giorgio con le seccaticcie . Solcano i contadini di To4 
6cana nel A festivo di S. Giorgio con seecaticcie , cioè con 
Stecchi o spini diseccati in forno fare il iiifto d' un uomo 
armato , v«*stendolo poi come un guerriero , perckò cappr»* 
sentasso quei Santo . 

Che la scopetta a Napoli e la sttegUa^ istromenti da police f 
" cavalli, de'* quali v* è perfezione di razze ad abbondanza di 

^ numero in quel Regno, ed in > quella Metropoli» 

JCM cuoco ti parrà come sei tM^in vece di tu per la rima. Per 
intelligenza di questo passo è d'uopo esser informato come 
o nel principio o nel fine del Breviario , libro di preghiero 
^el nostro Clero, v' è il Calendario, ed alla testa d'ogni 
mese suol esservi una stampa rappresenlttate quello che'l 
popolo suol fare, o la terra produrre in quel tempo. 

'Come si fa delV Oche^ VOgni santi ^ cioè nella stagione che ac-^ 
cade il giorno festivo di tutt* i Santi ; nel qual tempo geno^ 
Talmente in Firenze si mangian Foche vendute in abbon- 
danza nel quartiere di S. Giovanni dove allora s' apre mer- 
cato o fièra . ' 

Quella nostra gran madre ec. cioè non si mangia più carne di 
vacca vecchia ; e però madre: lo scherzo del nostra, rifi^isctt 
al cotattnno mangiarne . 

'ÌCke Vuna e V altra , cioè la vacca e la fatica • 

Pur che gli mora in casa un solamentei at óagione che in tal 
caso si muran le porte dèli' abitasione per impedirne il 
commercio , 

I 

Se d cascassin gli occhi per dire qualunque cosa più preziosa* 
JD^ S, Bastian ec. Santi prot^tori sopra la Peste* 



DELCA PISTE AL MEDESIMO, p. i8. 



'jyicon se non s* apriva quel cotale , cioè (fuel vaso di Pandora ^ 
non avremmo avuto il malftanoese; e' una saremmo slaflÈ 
forzati a pigliare il legno • 

Messer Bin ec. uno degli Autori di poesia ' burlefca , che ha 
scritto'in lode del malfrancese • 



ANNOTAZIONI. l6l 

'À ifualche pecora smarrita , intende a qualche persona sen^a 

senno , smarrita dal cammino della ragione • 
D* oro in oro^ per di quella vera. 
Guarda san Rocco ec» Dipiogesi questo Santo che mostra nuda 

una parte della coscia^ con «opravi un bubone • 



DELLE PESCHE, p. ai. 



^arguite , nella descrizione eh' ei fa de' cibi più ghiotti nel 
Poema del Morgante di Luigi Pulci. Canto i8. st« 14, 

Ma perchè a ognun piace i buon bocconi i osservane il planile 
collettivo , e perciò singolare : 

IN LODE DF GHIOZZI, p. %i. 



^A fosa^ in abbondanza. 



AD UN AMICO , p. %7. 

Nizza , città marittima nella Liguria Transapennina , detta aii« 
ticamente Nicìa da Nicio Laerte d' Etruria , che vi mandò 
abitatori: vedine V ÀUberU, 
Sonate pur , cK io ballo y per 9 comandate pure 9 eh* io servo • 
Ghia di Tacco y ladrone, del quale parla il Boccaccio nella 
Giornata X. Nov. a. lo fa venir qui a proposito Tav^;^ egli 
curato con forzata dieta l'Abate di Cligni dal male di shh 
macoy mentre era suo prigiomero. 



POST SCRITTA, p. Se. 

PassignanOf nome di villaggio* 

Pino, altro villaggio per cui si passa per andare alla villa 
del Ponte nella Badia di Fiesole , posseduta anch' oggi dal 
Duca Salviati . Detto villaggio fu illustrato dalla nascita di 
Marcello Virgilio Segretario della Repubblica Fiorentina ^ 
che si lodatamente scrisse in Latino sopra Dioscoride « 
IHarteUo. Invidia, gelosia, dispiacere. 
€ke par le quattro tempora ec« perchè magrlsstmo • 
Che non par suo fatto , senza affettazione e pedanteria • 
hinuera^ giuoco di carte, del <|uale v' è un capitolo, a pag« Sa* 

Borni Rime VoL V. sii 



I 
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1(6* ANNOTAZIONI^ 



A FRA BASTIAN BEL HOMBO , p. 2i< 



Jf^esuali • Ordine soppresso di Religiosi : li chiama gof/ì^ per 
noD aversi saputo conservare. 

'Sigi^ ^ hianca una g^rnea • Sogliono alcon* infermi votarsi 
a' Santi di qualche Ordine di voler vestire per un anno 
abito del colore e panno che i di lai Religiosi vestono, se 
scaitipano dalla malattia. 

,Mona y per Madonna , dicesi siocosamente • 

JPeF forza pura : sarebbe forzalo a far lui ec* ' 

tìo tristo qualche sua Gomposiziane • Michel' Agnolo fa ancpra 
elegante Poeta » e scrisse alcune Rime^ 

[Andate al sqIcj come piante mutili svelte , e le cui radiche 
s* espongono al sole perch' ei le dis^chi • 

Mammalucchi» Reg) ; gente del Soldano, presi da noi in de- 
risione, perchè infedeli. 

Donna d* Ulisse^ Ciroe . 

Tolgon gli orecchi» Quel Monsignore era di qualche Magistrato 
in Roma, e per^ tenuto a dar udienza a' Cariali ; i disonesti 
ed ignoranti de' quali son chiamati Mozzorecchi, come se 

. ja forza . di grida andassero g^ mozzare le pazienti orecchi^ 

,, 4e* Qiudici i . 

'Molza , Modenese , gentilissimo Poeta , uno degli Autori di 
poesie burlesche* 

^Del suo Signor e mio ec. stimo che fosse il Cardinale di Me- 
dici. 

Von vi paja heUo , Cioè degno di lode , riirarre , dipingere la 
sembianza d' ogni faccia : perchè consigliandolo a lavorar 
poco j lo consiglia a solamente dipingere rigoardevoli fao- 
eie o per bellezza o per merito personale • 

^ prima Laccia , a . Primavera ; Laccia è un pesce di mare 
che a primavera vienis nell' acqua dolce • 



RISPOSTA IN NOME DI FRA BASTIANO 
DEL PIOMBO , p. 34. 



'Jledico maggior. Papa Clemente VII. // servito j^q^ stime c^ 
fosse il Cardinal de' Medici ; poiché questi [versi haa rela- 
zione alla penultima terzina del cap. a fra Bastiano : egli le 
phiama più sotto Medico minar» 



ANNOTAZIONI. i5S 

Ma quel che Uen le cose pia sscrete , qualcba favorito 4^1 detto 
Cardinale de* Medici . 

Che riniegak , ec. mainerà popolare di dire per significare 
oh' altri è disperato , oggi è fuor d* uso , perchè l' apparènza 
è troppo empia . 

Caverò la foja , V avida volontà di vedere qaesta vostra let-! 
tera . 

la carne che nel sai , ec. intende di Monsignor Pietro Camé^. 
secchi. 

S appiccati vótiy ec. la quarta terzina del capitolo di proposta 
a pag. 3i. dice mi vien fantasia é^ ardergV incenso ^ ed attac-» 
cargli i voti . Da questa parie di risposta , si vede òhe il 
gran Michelangelo torse quelle sublimi lodi in ^suo biasmq r 
come s'egli dovesse appunto essere stimato del pari ehe Alfa 
figura dipinta , che nn' imagi ne colorita da un *médfòc|'e 
dipintore, alla quale sólo per riguardo del rappresentato 
s' ardono incensi , ec. é non perchè sia bene o male dipin- 
ta : i susseguenti versi più chiari degli antecedenti , Io di^ 
mostrano. 

Sendo al mio non professo grosso e mosso : essendo io gtoiso ^ 
inesperto , disadatto , e mosso , spinto, forzato dal debito dì 
rispondere , a ciò che non è da me professo , per professato^ 
che non è mia professione . ' * 

"Se *l cappuccio non mi cade , per un* Impossibilità , come se vo^ 
lesse dire : sarà più facile eh* io mi sfrati . che io vi mai»- 
cfai deiroiferta. 



A M. ANTONIO DA BIBBIENA , p. 3S. 

Ciocare à hilli : stimo che sia quel gioco nel quale cofi una 

, boccia si bocciano liove billi o legni torniti dritti in ordine 
' di tre per tre^ se non é forse il Trucco, dettò da' Frafticès!^ 
BiUard . 

'Almea venisse U cànchero alla Falla : imprecazione forse a qual-> 
che meretrice soprannominata Falla» 

£ gran mercè , ec. qui è ironicamente posto per buon prò 
L prosit , ec. se se la ^ ec. per se lo crede volgarìssimo ger- 
go, usato qui per continuazione d'alto disprezzo. 

^ casa Michelino , nome forse d* un Ruffiano . 

2<6 Badie ^ le rendite ecclesiastiche > le quali si godono, yftà^ 
durante: è per tal cagjione Io consiglia' a conservarsi la 
«aiuto. 



l^ ANNOTAZIONI. . 

tiigazzinoy nome ài doppio senso, non percliè sìa tale eli per 
S2 i mai perchè V Autore vuol che qui s' intenda il produt- 
tore sotto 1 nome della cosa prodotta . 

SOPftA IL DILUVIO DI MUGELLO, p. Sj. 

Questo Capitola è graziosamente scritto imitando Io stile delle 

' . storiette rimate del volgo . 

'Monachina , colore scuro , come per Io più ne portan 1* abito 

le monache, 
O ve Betja : o vedi che burla , principio di qualche Ballata di 

quei tempi • 

In sur Ufi aifetfro: la Plebe suol dir così, per dire sopra i*/i ec* 

Dalle dalle dalle ^specie d'avverbio espressivo di continuazio<- 
ne f usata dal Boccaccio . 

'jCom* un san Giovanni^ cioè quasi nudo e malcondotto, come 
quello, che. rappresent«uido detto Santo sopra iin carro 
che va in volta in Firenze nel di lui giorno festivo ,. ad 
ogni scossa del carro , tracolla ed urta ad un' antenna 
sui plaustro conficcata , ov* egli è legato perchè non cada • 

Tratto diciannove y numero eccedente d'uno, a quel che può» 
tesarsi nel gioco detta Riffa : volgare espressione che signi- 
fica aver fortuna , ottener V intento • 

m LOIlE DEI CARDI, p. 44. 

Chi .vuol eavare ,àA\\2L terra, per mangiarseli, i Cardi di sta^ 
gione , cioè tròppo stagionati e duri . Dieo però che i Cor-di 
o altro frutto di stagione dovrian esser intesi del vero tempo 
di mangiarli. 

'JNqP', sa mezze le messe , non V intende bene • 

Stanno interi ^ cioè duri , consistenti • 

. 1 ■ «• • . • 

IN LÒDE DELLA PRIMIERA , p. S2. 

ta femìera è un giuoco d'invito che si fa con le carte def- 
r Ombre ; il sette eonta ir. punti, ed è la carta maggiore : 
il sei ^ 18. V asso ^ ^-6. il cinque^ i5. il quattro ^ 14. il rr^,"" i3, 
il due ^ 12. ogni figura y io. Si danno dae carte a primo ^ 
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delle quali sì scarta quella che non piace : si fa invito poi 
coù le due che piacciono ; e s' altri tiene l' invito , sé ne 
danno due di più: delle 4. poi si scartan quelle che non 
fanno al caso ; e so ne ritorna a compire di nuovo il nu- 
mero. II che fattosi, ciascuno inostra il suo gioco. 4. carte 
di medesimo colore si chiaman flusso o ÌTUsso:'il sette il 
sei e V asso del medesimo colore, fanno 55.« e vincono la 
Primiera .* la Primiera è composta di 4. carte di difTerente 
colore , e vince il punto : il punto è composto o di due o 
di tre carte d'un colore. Quel poi di loro vince T, altro 
della sua specie , che secondo il calcolo delle carte è 
computato di più numeri . 

Colui ec. Stentare, Vedi T Iliade d'Omero, lib. 5. vers. 785I 

Non lo ritroverehbe ec, pone lepidamente V inventato invece 
deir inventore . 

Carle a monte ^ far, d'accordo, nullo il gioco. 

Vada, cioè si compisca il gioco; nonyada^ s' annuUi il gioco. 

A'ba venire a mezza spada • Suppongasi che ad uu giocatore 
manchi una carta del colore delle tre ritenute: presane una 
invece della già scartata , la unisce dreto ad una delle tre 
suddette , e a poco a poco con ambe le mani la tira su , 
come appunto fa chi stiaccia un pulce tra 1' unghie delljt 
due pollici; e ciò dicesi in Italia tirar V orecchie al DiavO". 
lo ; si vien poi a' partiti descritti . ' 

A salvarsi : unirsi con un altro , e quer dei due che vince y 
salva il compagno dalla perdita. 

Cacciare , Quando s invita , ed altri fugge , cioè non tiene i' in- 
vito , se gli fa pagare una moneta stabilita , in pena y e 
quella si chiama caccia : e però cacciare in quel senso y si-; 
gnifica far pagare la caccia • . . ^ 

Sbaraglini^ y gioco lombardo di tavolieri. 



IN LODE D'ARISTOTILE, p. 64. 



Come il Tetrarca^ tu solo mi piaci al son. 178. p^rte prima, « 
cui io dissi ? tu sola tni piaci , imitando il verso d' Ovidio 
neli* Arte amandi . 

Elige cui dicas : tu mihi sola places • ■ 

FUosqfica rassegna . Petrarca nel 'Trionfo della Fama : capi-« 
tolo 3. ove pone Aristotile àoj^Q Platon^. 

'Avea. più ec. in vece di avrebbe avuto y non fartene esempio • 

d porlo t se, r avesse posto . , 
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Per apanzarsi la fattura 9 per risparmiare il premio da darsi a 

chi glielo dàsse : s*hannunto di tua posta lo stivale z hanno 

da se stessi lodato se raedesimi. 
'ÀfHzio 9 coetaneo di Seneca , scrìsse .alcuni libri de gulae irri^. 

tàmentis . 

A M. MARCO VENIZIANO, p. 58. 



para pur via : partire o andare in fretta senza né men riirol* 

tarsi a guardare indréto • 
Bosazzo 9 nome cognome o soprannome di taluno in quei 

tempi autore d' un .sonetto , nel quale sarà stato l'antecedente 

versò • 
Santa Maria di Grazia • Convento o villaggio di tal nome • 



A M. FRANCESCO DA MILANO i p. 60. 



'Marzapane è voce composta da ad^Cb !• Placenta ^ e da pa^ 

ne • Ermolao Barbaro in una epistola a Francesco PiccO'- 
lomini Cardinale Senese , la quale si trova fra quelle del 
^Poliziano nel lib. ii. in tal proposito dice : » Quod vero ad 
munus ipsum attinet^ scito sacchareas tuas Flacentas non 
modo salutares et voluptarias nobìs fuisse, verum etiaia'' 
eruditioris cujusdam intt^rpretationis occasionem dedisse, ut 
yidelicet aut ab inventore Marttos panes appelUtos dica- 
snus etc. aut si hoc parum placet ; a mata et pane , maza^ 
panes vocatos existimemus. « 

Bozolai impecerai , parla alla veneziana : nome di paste cotte 
derivato dal 1. Baccella piccolo boccone; im^^^era», conditi 
con ptepe détto dai Veneziani pevere* 

^Assensa , così chiamano i Veneziani il giorno festivo dell'Ascen- 
sione , nel quale il Doge andava nel Bucintoro a far la ceri- 
mòiiia^ dì gettare un anello in mare , in sogno di dominio 
' «dH* Adriatico • 



AI SIGNORI ABATI » p. 62. 

fotta f è voce accorciata da Poéestà : ed inr tal caso à uàa escla- 
mazioae^ 9 specie di giuramento. 



ÀNNOTA.2I0NI. l^^' 

h «r«7 terrei iegreto. I irati nel coro canldno 1 salmi da un 
Iato per volta : di quella parte che tace quando 1* altra can-i 
ta , s* intende V allegoria dei tener segreto . 
Voi «vele il min cor serrato e stretto sotto la vostra chiave', cioè/ 
ne siete padroni assoluti. Diciamo tener sotto chiave ^V^ver 
cosa in loco sicuro serrata a chiave ; e stretto sotto il yO' 
Siro hn^Uo^ sotto il sigillo che si porta scolpilo in gemma 
in un anello : 1. Annulus si^natorius : v* è però sotto un equi*, 
voce. 

AL CARD. IPPOLITO DE* MEDICI, p. 65. 



U co tal àeUa Vette 9 il tal Capitolo a pag. i3. vers. £• 

i/Lio vicino i parla di Pietro Aretino^ il quale era vanissimo^' 

nel vestirsi ricco e pomposamente . 
Sfìtmar yiu lin^na furba significa scintillare risplendere ec* 
Fuor de* covaccif fuor dai riposo e dall' ozio della patria . 

IN LODE DI GRADASSO , AL MEDESIMO, p. fij. 



Gradasso era un nano del suddetto Cardinale , al quale avean 

posto un tal nome famoso ne' Poemi del Bojardo e. dei*. 

V Ariosto • 
I versi del Vida sono' 

Nec jussa canas, nisi forte coactas 
Magnorum imperio Regum . 
U suo pennacchio è così grande e greve , che non lo peserebbe 

la stadera ove si pesa il ferro che si cava nélV Elba jIso}a 

del mare Ligustico. 
il periglioso } il mortale f nomi de* salti li pitt stimati fra* salta-i 

tori • 
Dottorar nel Berrettaio , gli face imperare a far berrette nellsi 

botteg^a ove quelle si fanno : 
Per non ec. averlo a ritenere in casa a mangiare il proprio ; 

come fanno i bruche ^ sorta d'insetti che divorano ìsl frasca 

sulla quale vivono . 
Condottier de' Granchi , allude alla Batrachomiomachia d'Omero^ 

nei qual Poema i Granchj concludono la battaglia. 
Camozza j capra selvatica di corna lunghe quasi un palmo ^ 

dritte , ma/ ritorte in punta ; vive ne' luoghi più alpestri , e 

quando è cacciata » si getta da aUisdme rupi a capo in 
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giù salle sue coma , le quali a guisa di sufflè o molle Itf 
sostengono • 

Giacché sono scartati ; andare a monte : cioè 5 ' giacché non 
fanno al mio caso , e non gli stimo ; farian meglio a noa 
,' comparir più in c^uesto mio componimento • Le carte da 
giocare scartate messe insieme > diconst messe a monte : e 
quando si fa partito di far nullo un giuoco per cominciarne 
uu altro , si dice andare a monte • 

Jl Veglio della montagna, ilo incantatore. Marco Polo ne* suoi 
viaggi latini della Tartari a , ne parla , e chiamalo Senior d€ 
Montanis . Boccaccio nella Novella 8. delia Giornata terza , 
ne fa molto , e la pustiiia di Paolo Riccardo M. 5. ne ad- 
dita la storia in Paolo Veneto dell* Isole Nuove. 

Berrettaio gli dà>il cognome dall'arte fattagli- apprendM'd • . 

I?a Norcia , perchè disse già che il di lui • padre Iacea gU 
Eunuchi ; ed i castratori sono per Io più di Norcia . Ecco- 
tene la storia in due stanze del primo Canto del Poemetto 
giocoso M. S. 

E Norcia un' antichissima cittade 
De' montuosi Armigeri Sabini , 
Chiara nella trascorsa e in qnesta etade 
Per li popoli suoi deUi Norcini : 
Che per le lor ghiandole aspre contrade 
San cura aver degli animai porcini ^ 
£ sS gli castran con maestra mano , 
Che quasi tutti han voce di soprano. ' 

Questi chiamati per Y Italia in giro ^ . ' 

I poveri gàrzon castrando vanno: 
Misera Italia mia, quanto io sospiro 
Che sì vii* opre in grembo a te si fanno i 
Hai tal privato e pubblico martiro 
Di povertà , «he per fiiggmie il danno , 
Gran turba de' tuoi figli indur si suole 
Fino a lasciar disumanar la prole. 



LAMENTO DI NARDINO , p. 72* 



Questo Capitolo è dei carattere di quel del Diluvio, del Ma^ 

gelio a pag. 3^. 
piacer del MagnoUno , cioè éìUtti di gran fatica e di poco gkm 

sta : vedine, il Vocab* alla seconda spiegazione delk toc^ 

piacere . 



ANNOTAZIONI. , '|6g 



m LAMENTAZION D* AMORE , p. 76 



•, 



Vb via , vado mancando , e m* avvicino alla partenza dai 

mctfido • 
^ea^ nome plebeo romano in vece di Bartolomea, 
Ch' io lo bea o beva , cioè eh' io beva questo amaro calice y coma 
. suol dirsi in vece di dire eh" io so/fra questa disgradi • L'ar- 
ticolo lo in tali casi è d* indefinito genere, come t1 neutro 
latino* 
Tarere una civetta , parere uno sciocco , come ulta civetta smat'^ 
t, rita che vola di giorno , «ssendo, augello^ notturno» 



PEL PAPA ADRIANO VI. , p. ?$• 



Questo Papa fa gran nemico d^' Poeti. 9 e però credo che que-. 
sto Poeta scrivesse questa satira contro di lui • 

"Usciti dalle man de' Fiorentini , perchè 1* antecessore d* Adriano 
fa Leone X. de* Medici • 

JSdarraniy parola sommamente ingiuriosa , derivante forse da 
Marra y nome d'istromento rustico di ferro da movere il 
terreno: e perciò significante rozzo ^ viliaho, e simili. 

^Arlotto , soprannome di disprezzo che suol darsi a' Piovani e 
Curati di campagna : provile da un famoso Prete del con- 
tado toscano detto il Piovano Arlotto : de* cui. detti e pro^. 
verbj grossolani v'è'un libretto stampato. 

Ceccotto , nome fittizio di qualche confidente del Papa sud-^ 
detto. 

Volterra , Cardinale vescovo di Volterra città dell' Etruria me- 
diterranea • 

Minerva , altro Cardinale eh' aveva il titolo di i'« Maria sopra 
Minerva , tempio antico in Roma presso al Pantheon già de<f 
dicato alia Dea Minerva • 

tracciare un porro dietro via ; è frase plebea per dire rovinare 
uno • 

Trajetio , Utrecht patria d' Adriano Vi. 

TUsta lessa o Arista , cioè schiena del Porco ; stimata boccon di-t 
licato : qui è però messa in sottosenso d' oscenità • - 

Tortosa , città della Catalogna^ dellai^quale Adriano era Vescovo 
quando fa eletto Papa» 
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Cesarìno^ Alessandro Cardinale Romano che andò in Ispagna 
a confortare il Papa in nome del sacro Collegio e del Po* 
polo Romano , a venire speditamente in Roma • 

Seraptca e Tobia , camerieri : trovo il Serapica in una lettera 
di Girolamo Negro nel i. tomo delle lettere a' Principi a 
' p. ii5. 

O sciocchi , a Ripa , sponda del Tevere dirimpetto al colle 
Aventino 9 dove approdano le barche le quali vengono dal 
mare .* è sì tristo via greco T che non v' abbia ubriacati ? e 
pure voi parete tutti ubriachi ^ mentre pensate che Adriano 
non voglia venire in Roma a regnare. 

Todorigo Hetio, segretario del suddetto Papa. 

Rodi\ Isola del mare Scarpanto, sede un tempo de" Cavalieri 
Gerosòlomitani , che fu presa nel Pontificato d' Adriano VL 
da Solimano Ottomano , Tanno rSir. Guic. lib. iS. 

CosAenza , in lingua furba significa parte oscena . 

Al Lucchese ec. fatto particolare non riferito dagli Storici di 
quel tempo. 

Franciscus , altro confidente \ 

Belvedere è la parte del palazzo Pontificio al Vaticano verso 
Monte Mario, 



IN LODE DEL DEBITO , p. 85, 



'Auditor della Camera Apostolica ^ uno de* supremi giudici in 
Roma . 

^AXla Carlona : aUa tuona : senza amhizione : come vive un della 
plebe 9 perciò le Satire d' Andrea da Bergamo scrìtte alla po- 
polare 9 son intitolate satire alla Carlona : le quali sono gra^ 
ziosissime e molto stimate. U primo volarne fa stampato in 
Venezia per Paolo Gherardo nel 1648. il secondo ivi an- 
cora per gli Stagnini nel i566. ambo in 8. e sono rari* 

Istorieo da Como , il Giovio nato in Como città del Milanese. 

Fare stocchi y vale indebitarsi con intenzione di non pagare. 

Sbricchi, ec. Tutti sinonimi di Sgherri, 

Abiti SiicaH fatti con orpimento e zafferano • SogHoiio i raer-4 
canti scriver alcune partite de' loro libri con colore diffe-, 
rente : le due suddette droghe tingono in giallo 1* acqua con • 
la quale scrìvonsi quelle partite, o si marcano i nomi dei 
debitori delle medesime . Da tal differente colore nasce lo. 
scherzo dell' abito Ducale: come se il nome del debitore- 
segnato a giallo fosse il debitore medesimo vestito d' abito 
giallo . 
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ttancUeito , THstano , nomi Bomanzeschi. 

Siinchs^ prigioni di Firenze. 

Pritaneo . Palazzo del pubblico In Atene, dove a spesa del 
Comune erano mantenuti i benefattori della patria , e perciò 
dice teneva in grasso i suoi Baroni • Il nostro Autore p'ose 
erudita e graziosamente questa parità, perchè nelle Stinche 
i debitori poveri sono mantenuti a spese <2e' creditori ^ e ciò 
egli chiama il piatto pubblico • 

«^ Ijonij del Serraglio del Gran Duca di Toscana. 

i^ero ognuno , ec. ali* accessione d* un nuovo ^on Duca^ alla 
nascita d*un suo figlio, e ad altra lieta solenne nuova , ò 
costume di dar libertà a tutt* i prigionieri di delitto non 
crimiilale • 

S del corpo e dell' anima sicuro : del corpo , per la difesa delle 
grnn mura : dell' anima 9 per mancanza delle occasioni d{ 
peccare nella privazione dell* umano commercio • 

i 

ìiN LODE DELL' AGO , p. 91. 



Che a manco delle quattro volte ; che non gli riesce d'infilar 
l'ago; ella^ cioè }a collera, la stizza gli monta ^ gli viene. 

Dette , per diede lat. dedit . L' ammetto per la rima ; altrimenti 
son di parere che non si debba usare , ma debbasi dir sem- 
pre diede diedi , non dette detti che sono nomi e non verbi : 
13a quest' abuso nasce ancora il difettoso dire d' alcuni .* 
M'ndètti andiedi per andai: andette e andiede per andò. 



SONETTO r. p. 9€. 



ConC egli è visto fuor 9 come segpo di pioggia e tempesta ; fa 
che il grano diventi più caro aUa pia trista y per lo meno , 
d' un Carlino la misura . "* 

fetale da Romagnolo , intende d' un povero mantello di panna 
grosso come soglion portarfo i contadini di Roinagha. 

Vare vn naso di montone 9 rilevante in fuori . « 

'A m^zzo maggio , tempo pasquale in cui lasciati i cibi quadrai 
gesimali y si mangiano le carni • 
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SONETTO in. , p. 99. 



Pistoia, Giovanni de* Rossi da Pistoja, soprannominato il Pisioju : 
Poeta satirico o persona maledica: Pietro Aretino gì' indi- 
rizza molte delle sue lettere . L'Ariosto ne fa questa men- 
zione nella satira 6. al Card. Bembo : 

Tu dirai che rubato è del Pistoja 

E di Pietro Aretino abbia gli armarj. 

Danese Ancroja 9 nomi romanzeschi di storielle rimate anti- 
che e pedestri* 

/ Castroni cioè la lana , il panno , il giubbone , ec. prende 
r animai che la produce invece della cosa prodotta e 
tessuta • T 

Ghiotte : tanto belle , che fan venir voglia d' ^eme delle si- 
mili . Ghiotto non solamente vuol dir bramoso , come il Vo- 
cabolario accenna ; ma porta seco la significazione da me 
osservata ; come in questo verso si vede . 

^Dogal , suppongo significhi manica lunga e grande 9 come 
quelle d' un abito magnifico d' un Doge . 

In gualdi : così sta in tutte l' edizioni : io però dico che do- 
vrebbe dire in guado : nome d' un' erba che non solo tinge 
azzurro ^ ma da' Tintori ponesi per dar più corpo a tutti gli 
altri 9olori ; altrimenti non ci trovo senso ; poiché non ab- 
liiamo la voce Gualdi • 

Con la fede : con la lettera autentica o patente , che comune^ 
mente chiamasi fede , perchè fa fede e testimonianza . 

Del destro: qui è un sostantivo e significa il luogo Comune. 



SONETTO IV., p. lou 



Mona lega : animando la ì^a , e facendone una donna le dà 
r antico titolo di Madonna • 

Fiume senza sproni. Ladice o Adice 9 di corso rapidissimo. / 

Lago o^gl detto di Garda , anticamente Benaco ; m^na , a se^' 
co 9 nutrisce 9 Carpioni ^ pesce peculiare di quel lago, il 

^ quaile è delicatissimo 9 ed è rosso dentro come il Salmone s 
mi pare che la Trotta saUaonata inglese lo somigli di quan- 
tità qualità « colore • " 
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'Dove il Danese jec. un misto di nomi romanzeschi e fàroloiiy 
che ha Ja sua lepidezza nella stravaganza dell' unione e 
dell' azione . 

Coliseo : nome corrotto da Colosseo, L'Anfiteatro di Tito in Ro^ 
ma chiamasi Colosseo , per Io Colosso di Nerone già quindi 
non lunge situato : e perchè in Verona y' è un Anfiteatro ^ 
egli dice che v'è un Coliseo, come se tutti gli Anfiteatri 
dovessero aver nome simile a quello di Roma: è simil- 
mente immaginario e grazioso Y intaglio di quelle sognate 
hatlaglie , ed il rimanente della descrizione • 

Da far ad Euclide , ec. vuol dire che sono tanto mal propor* 
zionate quelle cose 9 che Euclide ed Archimede avrian , per 
is degno , ammazzati gli Architetti delle medesime . 

Spiriti i intende in parte gli Spiriti ideali che favoleg^asi vi ree 
in aria, ed in parte gli uomini di spirilo • 

Jstriazzo, o Striazzo : perchè la I v'è aggiunta per evitare lei 
tre consonanti , secondo le nostre regolate licenze ; cosi stai 
nella prima edizione del Lasca del 1549. dice però solmzzo 
con mene viva immagine nella seconda del t552. 1' ho con- 
servata la prima voce, perchè parlasi di spiriti che vanno 
su pe' tetti a guisa de' gatti* La voce striazzo è Lombarda e 
signiticativa di quando i gatti vanno in amore e fanno que- 
gli stcsmi. gnaulamenti ; la desinenza peggiorativa in accio è 
da' Lombardi pronunciata in azza v. g. 
Uomaccio j cattiv' uomo vien da' medesimi detto Omazz. o 
perchè per favola popolare dicesi che la notte le Streghe 
vadan pe' tetti strepitando in forma di gatti , perciò dicono 
che i gatti vanno allora in striaz , cioè in stregaz o stregac» 
ciò ; il che i Romani dicono andare in galtaccio : e'I dicono 
metaforica e giocosamente d' una persona libidinosa . Né tal 
voce devesi rifiutare , perche lombarda : poiché ne abbiamo 
moltissime tali adottate dalli divini Dante ed Ariosto ; o 
tanto più 9 quanto non trovone nel Vocabolario altra di si- 
mile significato : oltre di che , il suono della medesima ò 
ottimo non' che nulla affatto strano al nostro orecchio : ra- 
gione primaria per ammettere una nuova voce in alcuna 
lingua • 

SONETTO V., p. 108. 

Barhon^ ec« Barbone è desinenza amplativa della Barha: qm 
però significa bravo , sgherro, ec. forse perchè tal gente in 

. quel tempo portava orride barbe ^ come ora taluni portano 
gran basette e mnstacchj. 

GU Otto . Magistrato di Firenze if otto Giudici • 
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Yt* o iftU occhio eh* ha il Bargello , suppongo fosse qaalch» 

<Setto popolare in disprezzo del Capitano de' birri . 
Tarlilo . Decreto di qael Magistrato, detto così, perchè quan^ 

do il maggior numero degli 0//o yvl in una sentenza ^ quella 

parte vince il punto , e fa il Partito . 
TemeUo in vece di temerlo y per la rima ; licenza comune, d^* 

nostri Poeti . 
■Fer sette fave per sette suffragi: chi annuisce, pone la fava 

bianca ; e chi contraddice , la fava nera ; donde il Bernj fa 

nascere il gioco dell' aggiunta à* xxu baccello per mettere pivi 

in ridicolo il suddetto Partito* 



SONETTO VI., p. io3. 

padrone è il capo d'una nave minore di vascelio o g^lera^j^ 
ai capi delle quali solamente dassi il titolo di Capitano^ 



SONETTO VII., p. io5. 



Questo Sonetto è fatto per Io dispetto e. rab^i^ che avev^ tal* 
Volta il Bemi, obbligato a Vegliare ,#com* io suppongo ^ con 
Monsignor di Verona , quandi ei giocava a Primiera • 

Può far la ^ ec. Specie di giuramento o d' esclamazione , come' 
più sotto : corpo di , ec. tralasciato di stampare per reli^ 
gioso rispetto : ma per fare il verso y tu puoi sottintenderci 
del Padre Giove • 

'Viemmisi : per vienemesi f mi si vieae ^ mi comiea soffrire ^^ec 
accorciamento molto usato e di gràtlssimo suono nelle no- 
stre simili dizioni. 

A dir de' fatti tuoi ,* a scriver versi in tua lode • 

Ch* io rinieghi Dio ? eh' io non, vadi in collera, e non giuri ? 



SONETTO IX.,ip. lofi. 

"^elampo , indovino . 

fficlo , fratello d' Ercole • 

CU occkf perderebbe ^ dicesi d* uno sventurato nel gioco: qui 
però vuol dire che se quella Casa scommettesse con questa 
a qual di loro sia peggiore , perderebbe la scommessa. 

Nenciay nome di qualche donna bruttissima* 
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Vallerà : nome di qualch' uomo deforme 9 i di cai riMtti si 
fingono dipinti in quei va^i una con le figure de' gufi ed 
assioli 9 uccelli notturni • 

Coderai nome di qualche povero, o di taluno , eh* essendo ta- 
le , faceva il ricco e si vantava d' aver casa ben fornita ; 
non avendoci altro che le cose quivi sotto numerate • 

Giordano y fiume della Giudea ; come nel versetto 3« del Sal- 
mo ii3. 

Evandro con Enea ^ quando gli andò incontro ad accoglierlo » 

ArdiagheUo j nomo di qualche Amico. 

HiceUe da Lussuria y da curare il male della lussuria « 



S0N£TTO X. y p. xoS. 



'Jncroja , Romanzo ve- jhio : i nomi seguenti ancora sono to4 

manzesehi . 
Suvvi per su y soffra ivi • 



SONETTO XL, p. 109. 

Stazzótti in vece di Stazioni y adunanze ne' giorni festivi in al- 
cune Chiese. * ' 

yirgilu>y ec, nome di persona a cui successe il fatto tao-i 
contato • 



SONETTO XII., p. no. 



In disprezzo d'una Cortigiana 
Bilia membro osceno • 



SONETTO XVo p. ii«< 



Alcionio letterato in Venezia y di cui . parlano ,i Giornali let- 
terati di quella Metropoli. 

Dommasckina o damaschina. Damasco è la Metropoli della 
Siria che forse diede il suo nome al Drappo , il quale' es- 
sendo fiorato dà motivo a far chiamare Dommaschina quella 
Mula y la di pui pelle spelata e lacera potea parere un Drap- 
po tessuto a fiorami: il seguente verso mostra tale l'inten-; 
zione dell' Autore • 



1 jH ÀNNOTAZlOJ^r. 

Paracimento ^aòOt9tHUf(XiVOQ \ ^^ preterito perfetto pres&o i 

Greci ; cioè pensando solamente a' suoi studj di lin^a 
greca • 

SOOTTTO XVII., p. 114. 



'Appesto , avverbio che vale in comparazione di , al paragone 

di , ec. 
Jje Navi^ in termine architettonico: lé navi d'una Chiesa sono 

i grandi spazj delle cappelle: onde per lo 
Galeone, intendesi la g;ran nave per lungo, dalla porta al« 

r aitar maggiore* : e quindi nasce il gioco di parole • 
Donna universale ^ erede universale • 
JPro indivisa y latinismo legale , lignificante stato d' eredità ip-^ 

fero, senza obbligo di divisione eoa altro coerede • 



SONETTO XVIIL, p. 11 5. 



Giovaxunatteo , Gbiherti Vescovo di Verona , umiliare del Papa 

Clemente VII. de' Medici . , , 

A gambettar che fa lo mio amore y' cioè à dansfar suirariadeV 

la Ballata che incomincia cosi : il fino doppio sigùificaÉ> é 

d'altro moto di gambe. ' 

Sanga y letterato amico del Bemi* 
Marchese di Mantova , uno forse de' protettori dell' Aretino , la 

metaforica significazione di Marchese yldL t^ìjole deve qui sot* 

^intendersi , è nel Vocabolario* 



CANZONE, p. 117, 

Bastoncini^ verghette , umamenti alF Asole , fatti a guisa di 

spina di pesce. 
iRiniego y ec. eschmazione popolare, disprezzabile aHora', è 
. fuor d' uso al presente . 



ANNOTAZIONI. 



t77 



SONETTO XXL, p, n^,. 



Vovizio • Bernardo Boyfziò Cardinale da Bibiena , gran let* 
tarato parante del Bemi , del quale egli dice udì* Orlando, 
innamorato verso 'I fine ; 

Io servii molto tempo un Cardinale ,t 
Che non mi fece mai né ben né male» 

ta riva^ ec. Se il Battista avesse a fòr nulla con Porto Vene- 
re nella Liguria, direi ch^ parla del medésimo , peròhè Ve- 
nefe potri? pigliarsi per là Donna d' Anchise ; ma j^er vero 
dire io non intendo di qual riva si parli 1 ' 

tfon mica scaglie^, non già cosd inutile. 



SONETTO XXIL e XXIIL, p. 120. 



impio Signor , ec* intende il Buca Alessandro de* Medici . 

ChimenU , nome antiquato popolare in vece di Clemente • 

Vace di MarconCy pace falsa . 

Cimatori per metafora , detrattori «^ 

Imbarcatori , avidi di roba . 

Fi menerete, ec» resterete delusi . 

Belvedere-^ deliziosa parte del palazzo Vaticano in Roma 

verso monte Mario . 
Jfe farà una schiavina^ ne manderà in galera : schiavina < 

r abito dello achiavo galeotto • 



SONETTO XXV. e XXVL, p. i%%. e ii3. 



fdagro in lingua fui:ba , significa di poco fondamento , scioc-f 

co, ridicolo, ec. dicesi scusa magra. 
Due distieki^ ec. Sic vos non vobis, ec. 
Trombetta per trombettiero , banditore : L. Praeco , che prò* 

ferisce ad alta voce il bando, il decreto del Magistrato ^ 

dettatogli sottovoce di dietro dal Nota|o. 



Benzi Rime T^oL K. 



iz 
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SONETTO XXVIL i p. i»4. 



Cgnl santi . Th (estivQ ^ tott' i Santi • 

Tetri ficaio^ fatto con fichi «ecchi tritat» • - ^ 

Straccale è quella striscia di caojo , che appiccarla alla a^K» 
fascia i fianchi a* MuK . Qui però è metaforicameRte iates» 
per alcuna fascia di séta da sostenere la toga^ àelh, qual& 
bì cingeva il Guascow, eh' era forse Canonico in .dignità^ 
delk Cattedrale di Firenze: uomo 'grave e che^ Unga ripu^ 
Zaziom , cioè procurava di cattivarsi stima • 

Wdolfi , Cariiiaale Fiorentino . 

Verona , il Vescovo di Verona già nominato . 

Woi madonne , cioè mie donne. , Dame e belle dpnne. che ho 
amate ; non vuo*^ saper più nulla di voi , voglio vivere nella 
mia villa : non m* infracidate ^ non m' infastidite^, v* h^ g.i^ 
strapagate ^ non potete domandarmi di più « 



SONETTO XXVm., p. i25. 



Duca Alessandra Medici » primo Duea di Firenze 



SONETTO XXIX.» p. ia«* 



^Marchesana di Pescara • Vittoria Coloima eelebce poetessa > 
moglie di quel famoso Marchese di Pescara y Qenfiarsdci di 
<CarU> V. Imperatore. 



SONETTO XXX., p. 12$. 



giustamente si disdice il BemS di quel che nel Son.. . IV. 

aveva a torto scritto contra la illustre città di Verona » co- 

spicna per antichi e moderni edificj , e più per chiasei^ft 

di nobilissime famiglie e di sacri ingegni^* 
^he *l Martello . Perchè il dispetto che ho pontra il mio. paJTO^ 

ne 9 qual tuy che tu ritieni vescovo del tuo popolo» 



DESCRIZICNNE ML GIOVIO , p. 117. 



Gio¥U> 9 Vescovo di Vocer» , istorici» eUébfè , tiatiVo di Co^ 

mo città del Xkfil&nese ; 
'Ha' venti , a caso , come cosa soffiata dal* vento * \ 
PanciuU» , quandi era fandollo i - • - • '- 

Non ermin medicina i il Giovio fa in prima medico , com'e^i 
a' intitolò nel suo liinro : de Pitciòtu Romanis Vanii Joyij 
Medici . 
jy esser Bascià; allude all'-aver egli nella sua Isteria dato£;ran 

lodi a Solimano • • 
B iondo il viso : eredo- che doves&e dir lun^» e non iondo : 
perchè i ritratti del Giovio da me veduti , Io mostrano di 
Idngo viso, e lungo aquilino naso . Neil' edizione in ottavo 
del suo Dialogo ' delle Imprese ^ in Lione , appresso Rovil-* 
lio «574. Ve il di lai ritratto benissimo inciso ita légno; 
ed io ne suppongo dalla maniera , disegnatore Tiziano , del 
coi disegno abbiamo altri ritratti di letterati . ^e* chiostri 
della Canonica di S, Lorenzo di Firenze . v^ è la statua del 
Giovio. 

CAPITOLO DELLA PIVA 9 p. 129. 



Stdbariy pesci, specie di Carpa nel Iago di Mantua, 

£ 7 pentirsi da sezzo nulla giova , verso usato poi dal Tasso 

neir Aminta: da sezzo è avverbio antiquato, e vale in u^i". 

nu) , di poi , tAla ftne^ tardi • 
U casa mia non vengan ei: ei non Solamente è prohome ab-* 

breviato da egU^ ma da eglino , che talvolta ftt scritto V : uoo 

ne seguire l' esempio secondo . 
Cavalca sul cavai Bajardo , principio di qualche Bacata • 
Il Marchese , titolo di qualche Ballata . 
A me, per quanto a me ^ maniera popolare. 
Mangiar gualche malia • Molti visionar] credono che una pex-> 

sona possa s» fratturare e indemoniare un' altra , dandole a 

mangiare qualche cibo ammagliato ^ 
Temistocle ignorante • Themistocli^ ^ propterea quod fidibus 

canere nescifet^ habitus est ìn'ioqtior . Cic. tusc. f. 
Vi venga il Studio^ T Università , la compagnia del luogo dove 

si sta a studiare) vi tenga ^ vi stimi un uomo galante* 



j8o annotazioni. 



CAF^ L ALLA SUA INNAMORATA, p. td^ 



'Sdhittitona , giovane robusta .. 

^Veggo te Giglio incarnato i leggo negH antichi testi le^pigHo^ 

^ e non te Giglio : e siccome- non trovo alcun senso nell' an- 
tica lettura ; così penso che dovesse dive come ho corretto-^ 
(^ perchè parlasi d' una donna giovane grande bianea e rossa», 
e percid potes^si darle tal 'soniigtianaa 4, - . ■ ^ • 

7/1 sur un . idiotismo pei^ sopra un • 

,Che non gli scoprirebbe^ ^ che fossero fatti alt* improvviso , uno 
avvezzo nelle citt^ a sentire quei poeti che ne fanno. 

'J^ MarcoH y la^ pace di Marcone , moto* proverbiale* di senso 
osceno : deriva da questa Novelletta • Marcome era uno sci- 
«aunito d' un villaggio in ToScaoftt 9 dove essendo alcune 
private inimicizia insorte , e perciò ia due fazioni diviso il 

. popolo, tesser lo Arciprete disegnò di viconciiiar le. parti 
nemiche 9on una predica circa la pace^.- pensò egli per 
corroborazione delle sue ragioni , mostsare che fino gli 
scimuniti, per solo principio di natura eranoi inclinati alia 
pace : onde pochi giorni innanzi alla predica , fattosi veni- 
re spesso Marcone a casa , gV insegnò a rispondere ad alta* 
voce , paceL pace, quand' egli dal pulpito V interrogasse co- 
sì : e ft» Marcone , ck^ vuoi ? Venne il dì della predica , e 
tutto il villaggio era a chiesa • 11 Piovano , dato principia 
alla predica y dopa bella ragióni eloquentemente addotta, 
fò cadere i) discorso alla di lui finalmente inventata dimo^ 
Strazione., che fino gli scimuniti e fatui per istinto tiaturale, 
amavano e desideravano la pace: onde con sonora voce in- 
tonò la sua richiesta, etu>Mareonej che vuoiì Marcone che 

, addormentata s'era; risvegliato dal grido della domanda 
fattagli; rispose, non Pacfi Pace, ma T oscena verbo 

Di quel soave fin ^ Amor , che pare 
AW ignorante volgo un g^ve eccesso ^ 

Ariosi. 0x1. ean. 4« st. 66^ 

£ d*^ allora in poi, la Pace di Mavcone diventò proverbia •. 



ANNOTAZIONI. l8r 



CAP. n, ALLA DETTA, p. 137. 



Sotcorrìre^ dialetto sanese per soccorrere • 

Scaffi y gusci delle fave. 

(ItiélX Itrfemaccio , riferisce all' Inferno della Iffovella $ Alibdk j 

del Boccacci* * 

S* tu j per se tUy Àiiotismo non usabile • 



CACCIA D' AMOIl£ , p. Mo. 



Queste stanze sono di dolcissimo stile» nulla inferiori aina 
famose del Poliziano e d^l Bembo , e tanto più da stimarsi, 
quanto conservano il burlesco degli equivoci nella gentilez^ 
za deli* espressioni 9 e nella dolcezza del numero • 



m 

ANNOTAZIONI 

ALLE STANZE 

DELLA VITA D£L 3£RKI 9 i4$» 



STAl^ZA I. 

Jl u Flore^fmo , perchè naccjue nello Stato Fiorentìiio ^ t b\ 
Canonico della Cattedrale di Firenze . 

'Casentino^ trattO' di paese Toscano fra il torrente DucMria ecl 
il fiume Amo fino a' confini del Territorio à' Arezzo . 

Bìhiena è castello nobile del Casentino . 11 nostro Bemi nel^ 
r epitaffio latino eh' egli sì compose , e che nel libro inti- 
tolato Carmina quinque Ethiscorum Poetarum stampato in Fi- 
renze appresso i Giunti nel i56a. in 8. trovasi fra le sae 
latine Poesie a carte 128. dice esser egli di Bibiena • 

Post quan semel Bibiena in lucem kunc extulU^ 
Quem nominavit aetas acta Bernium, 
Jactatus inde et semper trusus undique 
Yixit diti quam vixit aegre ac duriter; 
¥unctus qiUeUs hoc demum vix atligit» 

Siriano Baillet Francese , dice che il BenU nacque in Btbimi 
nel Piemonte ». del quale sproposito fu ricdnvenato dal M»^ 
nagio . Caro Baillet ! parlava de' Poeti Italiani senza averli 
mai letti : pone 1* Orlando Innamorato per Poeina àM Ariosto^ 
nel tomo 4. del suo Giudizio de' letterati 9 dove j>arla dflT 
Poeti moderni a p. ^a. , e del Poesia rifililo ^ 



ANNOTAZIONI, . |8S 

STANZA IL 

% 

'Ar/iporecchio y o Lamporecchio , è luogo nella deliziosissima vàll^ 

) di Nievolt , dove ver armente nacque il nostro' Berni . 

Per quel Masetto : famoso per la Novella scrittane da Boc<4 

cacci . 
Parente Cardinale y Bernardo Dovizio da Bibiena ^ celebre leN 

terato* 

STANZA m. 



ìy un che serviva , ec: Monsignor Gio» Matteo Chiherti YescoTO 
di Verona , eruditissimo Prelato , e gran fautore de' lettera-< 
ti , Datario del Pontefice Clemente VII. Nel secondo volume 
trovo che Monsignor Ghiherti fu ancora Segretario del detto 
Papa, come ancora nella notizia che si ha di Messer Bino 
nella prima parte delle Rime piacevoli j leggonsi molt^ 
lettere di questo illustre Prelato nella Raccolta di lettera 
' a* Principi , in 3. tomi : perchè fu impiegato a grandi affari 
dal suddetto Pontefice, come scorgasi nel i5. libro delta 
"storia der Guicciardini . Ad istanza del medesimo compose 
il Berni il Soletto xxiii. 

Comtro Papa Clemente per ordine del Vescovo di Verona suor 
^Segretario; il quale, volendo persuadere a Sua Santità if 
' fare alcune provvisioni necessarie alla salute sua e difesa 
. di Homa , lo fece comporre dal Berni buon servitore di 
qnella : e spiccato subito da Pasquino^ senza che altri la 
vedesse, lo mostrò alla Santità Sua, acciò per fuggire il 
• biasmo del volgo , si risolvesse a provvedere allo istante 
pericolo : e cosi fu fatto per giovare e non offendere ^uft 
Santità , ed altra volta stampato , senza saputa e centra Ui 
volontà de' suoi fratelli • 
£ così pare che l'editore voglia scusare i fratelli del morto 
Berni y per averne permesso che si fosse stampato nel pri-t 
mo volume quel Sonetto . 
Si trovò il nostro Berne al sacco di Roma , e però lo descrive 
lagrimevol ménte nel libro i. del Canto xiv« del suo Poema^ 
dicendo in principio d' un' ottava : 

Siccome in molti liuiglU vider questi 
Òccki infelici miei per pena loro . 
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ANNOTAZIONI. 



STANZA V. 



CérU Ben^fieioU^ piccole rendite Ecclesiagtiche • 

'Loco nel paesel , là nella sua patria d' angusto territorio : loco 
pef là è rusticamente detto .* mi sovviene averlo inteso più 
volte in Sabina • 

Fu il nostro Bernì mólto grato al Cardinale Ippolito Medici t 
e fu molto accarezzato dal Duca Alessandro Medici, che 
voleva sèmpre averlo seco :^ la qual confidenza fu cagiono 
della di lui onorata morte. £ notissimo che il detto Cardi-i 
aale Ippolito fosse grand' emulo del Dùca Alessandro , e 

( perchè il nostro Bemi godea la intrinsichezza del medesi- 
mo , il Duca pensò di , servirsi di lui , per avvelenare il 
Cardinale : glie ne fece dunque confidenza , insinuogli la 
maniera di farlo, e tentò di corrompere la di lui onora- 
tezza con promesse di distinti premj : ma s' oppose il nostro 
Semi con onorato orrore , ed intrepido rifiuto ali* enorme 
misfatto : per Io che soggiacque all' infelice sorte, della quale 
non vuol essere ministro contra il Cardinale .. Il celebre 
Jacopo Nardi in un frammento manoscritto della sua Istoria, 
ciò conferma , dicendo che il Bemi anzi morisse , perchè ge^ 
nerosamerUe non volle mccomeatire ad alcune cose macchinate 
contro 7 Cardinale Ippolito de' Medici • Ciò argomentasi inol- 
tre dall' addizione dell' eredità del nostro Bemi fatta da un 
suo fratello , e che trovasi nell' Archivio dell' Arcivescovado 
Fiorentino, in margine della quale è scritto Acceptatio hae^. 
reditatis infelicissimi Fratris mei. In questa accettazione d' ere- 
dità trovasi '1 nostro Autore chiamato Messer Francesco Bemia 
nato di ser Niccolajo d^ Anton Francesco di ser Niccolajo : è 
eh' egli mori nel xxvi. di Lugtio mdxxxvi. 
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L E TT E R E 

FACETE E PIACEVOLI 



DI 



FRANCESCO BERNJ. 



\ • 



LETTERA I. 

A M. AGNOLO DIVIZIO 

Proiottotario ÀposioUco* 

V-/ ciechi il tanto affaticar che giova? Tutti 
tornate alla gran madre antica » e '1 nome to-^ 
stro appena si ritrova • Questo terzetto è del 
Petrarca , ed è buono a dire a coloro 9 che 
vanno or là , or qua fuggendo la peste » come 
fate voi • Io non avrei avuto tanta allegrezza » 
che e' fosse stato vero quel che mi disse Gior^ 
gio 9 che la peste era anche costi , acciocché voi 
aveste avuto a venire qua a furia, ed io asei"^ 
rarvi fuora per ammorbato • Oramai voi mi co; 
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mìnciate a somigliare Enea, che sbandava aggi* 
rando pel mondo , ed ora era cacciato di Tracia » 
ora di Creta , ora dalle Strofade , finalmente fu 
ad un pelo per tornarsi a casa per disperato» 
Crediate a me, che quando si sarà ben cerco , 
non si troverà la migliore, ne la più sicura 
stanza di Roma : e sarà tale , che non se ne 
vorrebbe esser partito . . Non crediate voi già, 
e^ser sicuro né anche costi . Io ho speranza in 
Dio , che e' non passa quindici dì , che voi ve 
r avete : ed eccoci in fuga un' altra volta . Dove 
andremo poi ? a Santo Gemini , o a Banco ? So 
bene io , che uUimum terribilium sarà quella 
Bibiena , e supplementum Chronicarum . A ve- 
dere e non vedere , io sentirò dire M- Agnolo 
è a Bibiena , come fu scrluo questi di à Fi- 
renze , poi non fu vero • O che belle risa ho io 
a fare allora , e quanto congratularmi meco 
medesimo • Che se Dio mi dà grazia » eh* io la 
scampi fino a Natale , non ha da esser il pia 
contento uomo di me . Or poi che voi siete a 
Civita , almeno diceste voi in che casa , e con 
chi , o chi è con voi e perchè via vi s' ha ^ 
scrivere : dovevate pur sapere tutte queste cose» 
o una almeno , jer mattina quando mi scriveste 
con gli sproni in piede , come fate sempre • A 
fervi il dovere , bisognava stare otto dì a scrì- 
vervi ; si poca voglia par che n' abbiate , seri- 
Tendo altrui della sorte che scrivete : ma in fine 
jli è in faùis ^ ch'io v'abbi a scriver ogni due 
, e render ben per male , come £a Dio. Ecco 
ilio benché io avessi deliberato d' aspettare , che 
voi diceste scrivimi , non ho potuto .tenermi y nk 
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lasciar passar di costì il vostro Michele aenaea 
mie lettere : egli sarà di questa apportatore, 
che se ne va a Santo Gemini , tcindejn dopo 
molte aspettative d'acccttazioni senza risoluzione ^ 
per tentar la fortuna sua . Credo , che quel 
Gio^ - Borgognone T abbia uccellato 9 e messolo 
su prima , e poi póstolo giù : dice y che egli T ha 
acconcio col Cardinale ; pensate » se ha avuto 
buon mezzo. Ammi domandata una fede di mia 
mano, come voi gli avete^ data buona licenza ,. 
per potersene valere , e mostrarla al Cardinale 
in satisfazione delle parti . Io glie. rH ho fatla in 
forma Carnerae cum honoribus et onerìbus in 
;ramatica, che se la vedeste vi farebbe morir 
lalle risa« Dio voglia , che e* non abbia ad. ope^- 
rarla in più necessario servigio • Ecco che a pò*, 
co a pòco voi vi scaricate di famiglia ; che vo-^, 
lete ? Costui se n' è' ito > Dionisio non ci è , An- 
tonio ha avuto licenza 9 /Gio. Paolo si va con 
Dio* Diavolo 9 noi rimaniamo troppo soli : avete. 
&tto bene a liberarvi della mula e degli staf-. 
fieri ad uii tratto • Cosi fa chi vuole sqemare 
spesa; prima dà licenza alle bestie, e poi alle, 
persone • Doveste essere indovino, ch$ la pesta 
avesse a durare quanto ella fa , e che per que-v 
sto non vi bisognasse più Cavalcatura per Roma* 
Sarà bene che noi diamo licenza anche alla 
coperta « Sed tamen amoto quaeramus strimi 
ludo. Io non sono stato da Campeggio per paiv 
largii del bi^eve , perchè non m' è parso nèce$-* 
sano, ne a proposito spender più danari ìq 
brevi , bisognandosi fondare altrove ; che beacfaè. 
Iiaja 9 che voi mi* diffidiate d' ott^uer io di qua^^ 
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liinque tenore ]^r la perdita di quelle lettere 9 
non per questo mi diffidavo , ne diffido io di 
parlarne in modo al Cardinale , dico eziandio 
confessandogli delle lettere ^ che e' non si fosse 
messo a farne ogni cosa 9 ed a passarlo eziandio. 
Io credo , che e* sappia appunto , che lettere 
queste sono, che ragionevolmente gliene dovete* 
aver comunicate ^ e senaa mostrarle altrimente 
al Papa , so che da una semplice informazione 
sua a Sua Santità delF animo vostro , per esporre 
al Re , avria formato un breve , che voi ste^O: 
con le medesime lettere innanzi non avreste sa- 
j^uto dipinger tale. Ma come vi dico non mi., 
pare che in questa cosa ci abbia più luogo bre<-» 
vi 3 siano di qual tenor si voglia , mutanda est 
ratio , modiisq* nobis : ne per cosa superflua 
ho voluto affatticare S. Sig. la qual vuole riser- 
varsi per altro. Al domandargli parere sopra 
r ostinazione delF Arcivescovo , e consiglio del* 
pigliare, o non pigliare voi la Badia , ho tempo- 
un mese : che tanto., o forse più (per dir cosi) 
si starà a spacciare in Frància : e voi dite , che ' 
quel parere e consiglio che S. Sig. mi darà,- 
scriva al Varerio , e non ad altri • Intendo an- 
che che con grandissima difficoltà dà udienza * 
bene a* grandi uomini , e che e* s' è serrato ìtb 
secretis , tal eh' io non voglio senza ppoposifeo 
e fuor di tempo stuzzicare il formicaio : basta 9 
che ogni volta che vi vada, ablna ciò che vo* 
glio. Il Conte Baldassarre doveva dormire , quan-» 
do vi disse ,. che aveva parlato all'uomo del^ 
r Arcivescovo in Roma, ovvero son due questi 
«omini . Uno mi disse P^icolas domenica » che è 
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prigione a Milano ^ e chiamasi M. Benetlatto dì 
Vivaldo, e- per tal segnale egH ha cavato uà 
Breve dal Papa* per farlo liberare , sicché e' sarà 
qui tosto. Ma poiché e'ci'fia, fuid cum postemi 
Saremo allora a cavallo , e sarà bella* e spedita 
la chie^; e mi par così vedere, che questa ha* 
da essere V opera 4^ Santa Liperata , ed una 
eetera , che non se ne ven^à mai à capo . Io 
non so come e^ si sia ben^ &lto ( dico quando^ 
ben la cosa fosse in procinto d' «spedirsi , che 
non è per essere a questi dì ) far dire da Casoh 
peggio al Papa , che soprassieda , cóme m' accent- 
uate per la penultima vostra ; che talvolta potrà 
yispondere N. S. che non voglia pregiifdicare 
all'Arcivescovo, n^assimamente avendone già scrit- 
to al Re, e domandata nìtirnsimeate suae Ma/e- 
statis inùentìonem super hac re; ne se ne aven- 
do avuto risposta più presto , bisognava , che il 
Valerio piTesentasse il breve ad ogni via., ch0 
non poteva , se non giovare . Conciossiachè e' hi- 
sodava che pur qualche cosa si rispondesse la 
dietro a IN. S« La Rosa si colse , quando colui 
ebbe il Placet , perchè ora tanto meno il Papa 
può dinegare all' Arcivescovo la espedizione , se 
prima non alìe n'avrà din^ata, dico avanù al 
Placet* Voglio dir, che non «o, se parlando io 
di questa cosa al Cardinale, egli mi risponderà 
quel che io in questo presupposto ho detto a 
voi, e per conseguente sia per l'ufficio malvo- 
lentieri • p4ir mi rimetto : furia non e' è i che 
bisogni pigliar partiti subiti. Quel che aveva ad 
essere, e stato secondo me; così avviene a chi 
non ha; suo danno. Anch'io adesso vi consi- 
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gìierei a pigliar la Badia- e '1 Vescovado litigiosi 
4y non litigiosi : perchè a peggio non f^i può ve- 
nire , che a darli via con qaalcuc partito , già 
che le cose sono ne' termini , che le sono < Ho 
caro da una £anda:che voi vi siate finalmente 
ridotto a Civita , dove sarete si può dir padro- 
ne, o almeno uomo vostro > eh' in quel bordello 
non eravate così . Diavolo favvi anco di costi 
scrivermi con gli sproni in mano , e ool bocòo- 
ne in piede ; sempre si trova qualche scusa , pet 
non empier mai più eh' un foglio di carta. Noft 
fi dovria mancar modo da farmi usar la retto^ 
rica, come faceste ultimamente, che lo trovaste 
cosi bello: per Dio una bella retlorica svergo»^ 
gnare uno, per dargli materia da scrivere : soà 
lavori disse Strascino . Orsù pur non è la pri- 
ma : et tandem pàtienbia vinciù . M. Sisto è à 
Nepi già sei di sono, fuggito col Vescovo di Csl- 
lice la mala ventura ; cosi ho stamattina trovato 
essere , quando sono andato a casa per parlai*- 
gli: e ricordatomi di quelle censuiie, che dite-^ 
e nella lettera sua fate menzione ^ che '1 solle*- 
citalore saria buono ec. , l' ho trovato , e soft, 
rimaso seco , che e' venga qui oggi da M. Baif- 
tolommeo , e con lui tratti quel che sia da fare 
circa questa cosa : che io per me non ne inten- 
do , e sono inettissimo a queste cose . Pur a mfe 
pareria, che e' non fosse da starsi a questo, mn 
vedere col medesimo M. Sisto , ora che egli è 
costi vicino , di fargli far quello , che volevate 
che facessi io ; che vi sarà tanto agevole > quan- 
to sarebbe stato a me, e meglio, per esser voi 
r agente , io r istrumenlo • Res urgeù^eà impo»- 
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la assai f Costoro hanno del traclilore, e non si 
rispondendo lor presto , ce ]a potriano bello e 
calare 9 però vi prego non dormite > se tenete 
conto deir onor vosti o . Le cose nostre di casa 
«tanno , com' io vi scrissi jer ^era a lu>igo. Poi- 
ché ebbi scritto venne Michelino a romperne 1^ 
testa , come sapete , cV egli ha fatto tutto que- 
sto anno due e tre e quattro volte il dì : e 
veiwe ad una certa ora , che M. Bartolommeo 
prese sospetto grandissimo 9 perchè disse voler 
cenare e dormir qui. , obe o Chimenti o Madda- 
l^ia non ayeasero.male; ne se. gli poteva cavar 
dal capo -per cpnto nessuno . La gente qui en- 
trò di nuovo in susta , e facevongli viso di mta< 
trigna • Egli cominciò a dire , che molto ben 
poteva fare * quel qhe e' faceva , conciossiachè 
anche voi ^ quando fu il caso vostro , ne veni- 
ate a jstare. e^ dormir seco,^ua^/ dicat etc. Io 
eoa burlando gli risposi , che alla fé al Valerio 
ed a me non fece egli troppo buon viso : e 1 
tignoso entrò ili collerosi, e cominciò a dire» ip 
me u' andrò , io non ci voglio stare , tu dovrei 
sti far pia carezze agli uomini da bene » cbe tu 
non fai : quando bene io fossi infetto , potrei 
venire e stare in questa casa, ma tu sarai 
cagione che io non ci capiterò più , ec. Fui 
.cosi savio quella volta , che non gli risposi quel 
che e' meritava , se non che attesi a placarlo e 
dargli ad intendere , che burlava seco per quel- 
le parole , come sa Dio e la nostra Donna che 
facevo . Appunto , non ci era ordine ; la voleva 

J' \VLT . con esso me , e pur diceva tanto , eh' io 
ai tutto tentato di dargli, quel che andava cer:< 
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cando , e fussesi poi venuto a lamentare e pian* 
ger con Toi . Fraschetia , va fiatando quanti 
hordeUi sou per Roma , spirita di paura , sa 
d'aceto, che pare un'insalata, e poi vuole am-* 
xnorbarè questo e quello : e se Y uomo gli dice 
una parola per burla , crede gli sia detta per 
male. Vi giuro, che non è uomo in questa ca- 
sa, che rabbia veduto più volentieri di me; se 
e' sapesse quel che gli ^Itri ne sentono , non ci 
arriveria mai . Domine ignosce illis , giùa ne- 
sciunù quid faciunù. Sento che M. Bartolommeo 
ragiona d'andarsi con Dio con esso lui , e gli 
è entrata paura da senno : sta mattina è andato 
per risegnare le pensioni, e ogni cosa ^ non ha 
potuto far niente : dice che oggi si vuole con- 
lessare • Fa come i putti , che non dicono mai 
volentieri le litanie , se non quando e' tuona ; 
credo che se n'andrà a M^cerat^ o a Bagna-** 
rea o a Loreto , tanto fa : non sa egli stesso 
<|uel che s' abbia a fare • La sua Maddalena sta 
gagliarda , dice che io le sono partigiano. M'iu- 
cresce che e' si parta ora , che ci ha* mezzi 
ammorbati ; che pur adesso trionfavamo , or 
Dìo e San Rocco T accompagni . Stamattina ho 
inteso , che il Cardinale si vuol partir di costì 
per Lombardia , ma che non ha potuto aver 
liceiMe. Vi dico ben, che se voi v'allontanaste, 
molto dura cosa mi parrebbe a restar qui ia 
questo fuoco, senza bisogno: che finalmente soa 
pur uomo anch' io , e andando le cesa sì pes- 
simamente , so eh' io non ho il cintolino rosso 
più che gli altri ; pur fiat voluntas tua , non 
detrectaho imperium. Jersera non mi ricor4iai 
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di sdrivei^i ^ che avevo trovato il Macerata , dot 
cosi a loHge con una buona cera mi disse, xfa* io 
ve lo raccomandassi « e che le cose d^ Antonio 
passerebbono bene. Sta ihattina sono ìstato a Pa- 
lazzo per intenderne i particolari; non ho mai 
potuto trovarlo. Non passerà sta sera^ piacendo 
a Dio , che mi risolverò : e se potrò esser a 
tèmpo 9 vel farò intendere ;' Non ho che dire 
altro 9 se Aon che vi .ricordo T onor vostro , ma 
iù la vita, e raccomandovi la salute nostra • 
Roma. Alli 3. di Novembre mdxxii, 
li sollecitatore e sta0 oggi rpaìi e noi T ab- 
biamo infermato ddla còsa : dice che bi$ogna 
sapere chi fu il Notajo deir obbligazione t se gii 
disse che poteva esser TApocello,' oiida egH 
andò per intend^e ; finalmente non ne trova 
nulla • Bisogna che voi rispondiate presto , se 
vi ricorda chi e' fu, e se avete in casa sciilta-^ 
ra, che ne faccia menzione. Io ne cacherò in 
tanto ; ma se^ non là trovassi , sarà bene che vci 

S'uchkkte in sul sicuro a darne avviso* Oggi 
[. Bartolommeo ha: parlato di nuovo* a qpiesto 
Arteaga , che pure sta ordinariamente ostinato » 
e in su le minaccie: e vi so dire è valuto eh' io 

Parlassi V idtra sera al Vescovo , e f acessegli man-« 
ar colui a farlo soprastare. Della MaddalaiMt 
di M. BlELrtblòmmeo', éfaeera M^tta, s'intende 
finalmente che le non ha mal nessuno , ma che 
ella era imbriaca , onde costoro si ^n tutti 
riavuti: benché M^Bartolommeo persevera pur 
in dir di voler andar via. Dio ci dia gram cho 
noi là soainpiamo : ohe se ci vien fatta ^ non ò 
4ft più vaiUintfe famìglia^ n^ k pi»: yaloroifi.àl 
Bénn Rime VoU V. «3 
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liioa^^ . Vi (0 dire , che e\ €Ì gioirà esser inatti 
apàcciati tutti ^ cominciando a semoribu^ : se 
{ùssìmo punto malincónìcr, saremmo roca;fQuel 
della 6laQa è pazzo pubblico « Parigi dà catena ^ 
gli altri ne sentono tutti « in modo chfi qui ^ 
può dire ; Tannje via malinccmia « . 

LETTERA II. 

Ai medesimo . 
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Rkigrasdato sia Dio , cbe voi scriveste una 
volta più eh* un foglio di carta r ma noa vi 
[guastaste però , e anche non me Favéte lasciato 
parer dono ccd rimproverarmelo e |)estemiiuar- 
(mi 9 come se aveste a durare una gran fatica 
ja contentarmi. Io ^ pmr cbe andse voi. solete 
^ti^^re voiéntieri , e siete indefesso icosì ben ^ 
come il Valerio ; e dove Insogna « il dinMstrate 
J>ene . Disgrazia è mo la mia , che io non sono 
uno di quelli , al quale aocagfl^ scrisier si al 
lungo • Ov io non vo^io per questo larvi male 
.aite mani,, come faceva Alessandro, perchè /om 
<doCta$ ifuis rum potsit amare manusl Lasciate 
pure stare , se e* vi nuoce , il trmpo iscrivere , 
4 perdonatemi della mia ijtigordigia e presonzio^ 
aie., «cosandomi con quél verso del- P^strarca $ 

• 

Ei perchè ingordo , ed io 'perchè A beila! 

ma l|piu^te le mutiuide , aocìocdliè non siioten- 
Àwe njcMlciie tnale : in luogo ii beila dite hA 



rjLCBTE ec. tgS 

lo , ^ farà qael medesimo aenasa pecH^ato • u^ 
rrestfi pur conoscere , che e* npn è uomo qhe 
in W^i più TÌncere alle passioni di „ qic) » ^e da ' 
^lelle d ancore massimamente , tajato fìh! io ne 
sono oramai la favola del pop<)lo , e ifuodpejus 
est , il vostro sollazzo e passatempi : e cono* 
scendomi 9, non tì maravigliate , se io parlo o 
scrivo sepondo quelle ^ cènciossiaeh^ alla gioì*-' 
nata operi e faccia tutte le mie azioni. Gne si 
,cava di questo mondo , finalmente altro che 1 
.contentarsi, o almeno cercare di contentarsi? 
Non vi sia adunque invidia » né maraviglia quel 
eh* io dico e scrivo , perchè V uno e 1 altro fo. 
umanamente . Ma questo non impòrta , come il 
vino • Voi dite » che vi par eh' io ahbia Miw 
qn^el buon animo ec* ma in buona fé sì , rave- 
te bello e trovata : e per mia £e anche voi co-* 
noscete i cayalli alle selle, come me. Che con* 
jetiure ne fpite yoi? perch'io dissi che e' mi 
venne voglia ^stputare io su le poste, ,e M. Bar- 
tolommeo ci aveva messi in susta? Questo noa 
conclude , qhe js^ ben lo dissi » dal dettp al faMo 
è iin grau tjratto : e sapete , che primi molus 
non sunt in potestate nostra . Senza che , se ben 
mi fussi raggito , non era per altro , se noi^ 
perchè erutta famigUa mi voleva crocifiggere: 
e avevaci di quagli che ragionavano dì cacciar 
via Mescer mrt^omjsneo e me , come autori 
della ruioA loro • Per questo ero io in sufla » 
.come quello che mal volentieri fo dispiacere ad 
uomo: e paite temeivo in verità dell' ira vostra» 
che non vi fuASe dis^ciuto ec. Chi sa gli ani- 
mi degli uomim 7 Del nsto Ip sa Dia e noctn 
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' Donna « che non avrei dato an picciolo par coitr 

' to mio : che se bene sono uomo » e come uo- 
mo , tengo conto della vita , ho anche tanta 
grazia da Dio, eh* a luogo e tempo so non ne 
ten^r conto : eh* è anche cosa da uomo : si che 
Aon mi dite pauroso , che io son piuttosto* de- 
wab di esser chiamato temerario. La cosa suc- 
cede ben fin qui , Dio grazia , tutto che Cristo- 
fano con due ghiandnsse agat àmmam , e la 
Maddalena feniesca , ch^ era rimasa 1^ ih casa \ 
adesso adesso s" in(end(e aver la febbre , e non 
so come il prete s'abbia detto » fargli una coscia. 
Questo prete sempre è quello e^t\ che mi dà 
queste nuove, e non vedeste mai con che ma- 
niera : par eh' egli spiriti ; e dicelo in collera \ 
come fa ogni cosa , eziandio quando e* ride . E 
vi domando mo vu , ch^n credivu ? Parvi che 
costoro abbino di stare alliegri e bere it roma- 
nesco e far vezzi a Messer Batlolommeò? Il pretti 
a botta per botta va dicendo p^r casa cosi in 
voce dimessa : Dio ci ajuti , se noi la campia- 
mo ec. , e la gente risponde , e la nostra Donna 
che ce n'è bisognò! Dio n'àjuta che noi setno 

/tutti matti, e non e' è chi voglia albergare ma- 

'Tinconia più che un quarto d'ora per tiienie • 
Se questo non. fusse^ non ci ripairérebbe tutto 
il mondo , dico a quel che si Vede e si sente 
tutto di per la terra e per le strade , senza le 

- còse di M. Bartoiota&meo 9 che sonò un succherò 
di Ire cotte • Accaggiono di gran cose Ogni ora , 

r e ' da ridere qualcuna ; che se avrò tempo , v^ 
)o farò toccale con mano : prima bisogna trat- 

wtar le cose d'importanza'. Avete fatto l;>eae a 
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risoìrem delle cose di. questo yescovò d' Avi- 
la , che tì do la fede mia^ . se aveste visto la 
fatica «che^ durai jersera a disporlo^ ch'egli, 
aspettasse (tanto ^ cké voi ci scriveste quel che 
s^a^ya da, iare,^ vi sareste maravigliato hea as* 
sai • Mi bisognò parlargli due ore sgaghuolo ^. 
che non so. par formarne parola , ma //2^e/zi2/77i 
faciebaù . arwr ; e pregarlo , come si prega la 
croce», che espèrasse asta^ che gli rompa le 
braccia^ cioè sinché voi rispondeste» che sicur- 
tà s* averta, a. trovar per dargh : perchè mi disse ^ 
che volava ^jin^ sicurtà. di JBa4co1bénsiburà/,per 
saper 9 dove stayer a ypltajf^pel ^uo:che^ està 
erala rft^óx.hurla àél vfimdpy che.yé ses an^ 
nos, avia^. chè^ erap» in ^sta » iipn so che V sab- 
ha java . Volete voi altro ^ eh* io sudai a farlo 
mandare uno ad Àxteagat <^be soprassedesse ad 
attaccar le scomuniche • finche to] provvedeste» 
Credo che, sjtamattinà dove^t^ aver mie lettere 
per, vìa (li. Ronciglioné ii^^próposU^b di questo.: 
perchè subito che àuél di Camjpe^iò mi totnò 
a rispondere quel cne l , Vedovò gli . aveva det-. 
to , mi messi a scrivervi ^ acciocché voi pc^tésté 
provvedere: e ringraziato sia Dio che l'avete fat^ 
to • Ora voi volete pur mettermi alle mani con 
questo M^ Sisto, e sapete che e' don può essere/, 
che e' non , sia stato con quel Vescovo , ch0 p- 
morto f ed in grandissimo sospetto. Sia con Dio^ 
io vi, andrò, e tornérammi a proposito F essere 
confessato e l^aver buon animo. Ciurmar noa 
mi , voglio , né pigliar pillole , come mi volevate 
dare : che noa voglia perder quel poco d'appe- 
tito che 1^0 • Vedrò di fare il bisogno » e utot-^. 
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zerommen^ undécunque^ noti lasiciandb indietttf 
cosà alcuna^ come ho fatto in tutte T altre tó-* 
6tre fodcende • Bisogtietà poi, come vi ho detto 
deìr altre Volte , che la materia sìa ben disposta , 
come dice il capitolo delle pe&chè , e che m fer- 
tuba e gli uomini del monqo né vogliano ajtt# 
tkre • Cèrto questo m* è parato hùoiot pensamento 
ad ogni modo , ' che quando io ho conferito 
questa' cosa con M. flartolòtnmeò , nbh abbiaino 
mai saputo trovar via , ne maniéì^a da poter 
nscir di questa diavoleria « e levarci <)iiésla triaca 
è! in $u lo stomaco : è inas^mamiènle jpoichè co- 
stui cominciò a dire che voleva ^rothessa di 
Banco » e volevalà buona • No'ù so ora , se si 
vorrà Istiar contento a Cento ducali kolamentev 
Egli è tanto invelenito è adirato , e mostralo di 
fuori, con le parole ; che io ho paura che non 
né fkccia qualche cattivo scherzo . Si farà ogni 
cosa per guardarvi e Tenore e T utile. Quanto 
al {figliar le Censure , io per me non só qud che 
^ tò^lià dire censure in vostro fiilguasgio : ceu* 
é^ré ^ ì>én quel che vuoi dire, ^rche m^in-^ 
tendo un poco di verso. Dice M. Bartolommeo, 
che crede che voi le pigliaste il primo tratto , 
<^e faceste la promessa in forma Carherae . Si 
che oVe la còsa .di Messer Sisto non fabesse , 
Biso^ila che voi diate dubitò avvisò' » còme ci ab-* 
hiamò a governare ci]!*ca qùest* altra • LbtterQ 
vostre bòn ci sono dK Spagna, cosi in* ha détto 
3)fartinìo ^ che adesso tòi^a dal Haticò dà inten-^ 
dete. M. Bàrtofòmmeo n'ha Beiie avuto egli 
non so onde , voi no : l)BOgna aVer naziènza . 
Gredete eh' io non vi detti la nuova ad Viesco- 
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¥o dì Calibe per piacere che n' avessi , sé non 

Ser maladetta pasdone. Mi Bartolommet» mela 
isse per certa , e toì sapete che credula res 
amor est : ònd* io ^(^si isubito a sòriverla , p»^ 
ì>eiidomi eoa si faitQ argomento^ sfogare gran 
parte del dolor che n*Wévo preso ^ ael quale 
cer t0 è stata maggior V ailegrezea Temutami , da» 
poi che intési il (iontrarìó , come suole essere 
lieUa perdita delle cose carissime , poiché le si 
sono raCquistate. IXoii fu dtinque mio Terrore: 
e 5e piir fu , non fu t<dontario • Sapete che 
M. ^ó. Antonio dice , retalo retidata 4 Con 
tutto ^esto tK>n è egli siciùro : ché^ secondo si 
dice^ na tenuto il fratello continuamente ia 
braCòio nella sua malattia: ozlde per parecchie 
settimane io fo buon proposito carenai con^uemr 
dinà ^ e dire Bste procid ifùtae teitues . Se Gian- 
tommaso è morto o non morto , faccia egli. Io 
TI dico quel che sento dire : non iie vogliate 
male a ine , che . non sum autor ; Jfer^ra mi 
disse ]!Ìfartino anche f che Pietro Durea p Gu- 
reà , ed il «cieco eran taorti a Còrneto di nèh %b 
che , ch^ io non m^ tie ricordò • Se volete mo 
credere o dìsci^edere anche quésto , sta a tot : 
e rtòti è^ ^ evangelio, né articolo di fede. Io 
per itie tengo la credenza serrata a chiave , « 
òredo éblMiiènte quel che tcggo e quél che vo^ 

Sliò • Dioniso andò via sta tnattiua col nomci 
. Iddio 9 e dopo molte informadoni del viaggio ^ 
finstlmènte s*è trovato, che una via e* èra d an- 
dare neir Abbruzzo senza più , e quest» da !Nai^ 
Ili e Terni ec. che è un rallungar la via tue 
^ornatte. D* altra . baiìda non passa un ueoello.- 
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Dissemì , clie ùaa patente di qualche. Signore 

f;Ii saria giocata; assai :.^ che io gli feci uiìA 
ettwa al Pisano a santo Gemiai : e credo che 
egli.gliene£ÌELrà: molto volentieri: pere V è huon 
fancìnllo 9 e serve altrui , quando egli è richie- 
sto : lavora ben di breve : con quella, potrà 
anda^ sicuro per tutto %, che mal non gli verrà , 
che è' non lo senta.. Sarà in vece del Pater nor 
8tro di San Giuliano » o delle sette Allegrezze . 
Io per lo allungamento, del viaggio , e perchè 
egli anche il domandò , . ^i feci sopra- i 25. ag- 
gmnger cinque altri giuh pe* bisogni che gli po- 
tevano accadere : e in vero ne parve a tutti , 
che e* si richiedessero , sendo ii cammino fra 
V andai'e e '1 tornare presso a quattrocento mi- 
glia 9 secondo che dicono costoro • Baciovi le 
mani del presente della veste , ed infilzo questo 
benefizio con gli altri proprio come si . fanno le 
lettere ne* mazzi , per risponder loro a luogo e 
tempo . Dio. m*ajuti, che i pesi non mi soprtif- 
faccmo • Aveva ben pensato di far T imbasciata 
al Sanga secondo le Jettere del Val. , e a dirvi 
il vero 9 ogni volta che leg^o una. lettene che 
venga a voi » mi metto in persona vostca, ben- 
ché indegnamente 9 e secondo la ìnia';poca. di* 
$cr&Eione subito giudico , o mi par di giudicare 
quel che biso^i far ci ix^ essa . Quando fo poi 
qualche moc(nconeria> è , perchè noji ne so più.. 
Non gli ho ancor detto nieute, perchè non ho 
avuto cotxiodità : con incomodità gUe u^.avrei 
detto » se la necessità m'avesse cacciato 9 ma pon 
essendo "^r espedirsi la, cosa di CostaniEa cosi 
presto , mi pare aver tempo qualche di a dii^e- 
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io: liNenchè non passerà ( con rà}uto di Dio) 
domane, che a posta Fandrò a troVare, che 
voglio esser seco pev altre cose. Vo mal Tòlen* 
lierifuora» questo è; Sono stato da Nicolas ^^ più 
Tolte , per fargli intendere quel che scrive il 
Val. non ve lo mai trovato : e Dio sa , come 
anche a lui si favella . pericolosamente • Impor- 
tando la cosa poco più di quella del Sajiga., non 
ho fatto molto instanza , pur non lascierò di 
fare U debito, come prima possi.-Ccm M» ^to 
farò un viaggio e due servigi., cioè gli doqiàn* 
derò , se sa niente delle cose nosU'e circa la 
procura in altri , che in Tommasino ec. , la ]et^ 
fera del Val. manderò con * V altre : che si spac- 
cia domane o posdomane , secondo ' chb intendo. 
Dermici sonetti non so quali lae li mandare , 
se i giocosi o i serj : quelli gli mandai tutti ul- 
timamente , degli altri non credo che :e* si curi : 
perchè non est operae pretìum : vorrai toì scri*- 
▼este quel che credete che egli voglia , benché 
di eia V ho scritto anche a lui . A De^erio fa- 
rò l'imbasciate di Pandplfo, delsajp e d^ogni 
cosa; e awiserowi delle rispoiste che' saranno 
fatte a lui e a me con Tajuto di Dio • E* par 
che V* incresca d^avermi un poco satisfatto con 
lo scriver lungo ^ dicendo, che vi siete lassatp 
trasportar dalla volontà e dallo stratto . Me; la 
deste in principio , avete voluto- darmela anche 
in fine : pazienza di questo ancora • E più pàjre 
che e* vi sappia mafó , che io vi scriva spesso e 
lungo ; dite non so che per parentesi ( tanto 
sono le tue ) oh di grazia non mi tc^liete questo 
sfogamento di cerviello': che egli è il maggior 
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passatempo cke e* abbia . Diavol £a » eh* lo : sia 
8en7a toì , e anche non possa cicalare a mio 
modo con le carte , scriyendo quel che mi vie-> 
tic a bocca. M'arete data poca allegreraa, tì so 
dire • E pregovi per amor d' Iddio » lasciatemi 
fate : che cpiesto , e aver lettere da toì spesso 9 
mi servono per antidoto • Se voi non mi scrìve» 
6te , ed io non potessi scrivervi , pensate 9 come 
mi troverei : e non è mai ben di me , se non 
quel di , che mi son portate innann lettere da 
voi • !Nè giuocare , ne ber vino Romanesco , né 
Borie alcuna di buona cera, ha forza di fìkriai 
stare allegro, quanto quello. Egli è vero die 
congegniamo quanto st può , a star di, buona 
•voglia • Il vino si beve cosi torbido , com' è : tal 
famiglinola è questa • A M. Bartolommeo non 
9Ì manpft di quel che si sa e può: ed égli sbl 
assai contento • Giucfaiamo talvolta a primiera. di 
quattrini: finalmente non si lascia cosa alcuna 
pet* star Keto, sed ^uid haec sine iel Tassenfla 
mostra ci corrompe ogni piac^e : eù non siniÈ 
lesse inJbegrmn . Però tornate , e arete Mostarda 
e Ogni bene, che con voi ne portaste. U fami- 
glio di' stalla d'Antonio andò via mercoledì 4 sa- 
ranno otto giorno • So ben eh' io avrei a rispon- 
dere a mólte cose della vostra lettera^ che non ' 
ini sono «nlisfatto scrivendo , e meno penso di 
Satisfare a voi ; e anche mi bisogtìerebbe dir di 
mio pili* assai cose , le quali se guardassi alla 
voglia di ^rivere , non finirei mai • E impossibile 
^à credere il piacer che piglio serivendovi. M^iM. 
Battoloinìmeo ha chiamato, che vuol cenare; il 
che è un gran miracolo « Però io voglio andare a 
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▼edere , se egli è Tero : né voleva minor cagiott 
di qnesia a spiociaimi dal i^agionar con voi , ^^ 
dròn niio ; Io ini ti raccomando dà tnaledetM 

^enno* Di Roìna . Alli ii. di Novembre mdxxhì 

. . • * . 

t£Tt£RjL lil. 

A M. LATINO JUTENALE 
Canonico di S. Pietro a MompoUet^ 

o dove sia. 

... 

t/nde hoc mihi , ut 9ernai ' master Domini 
mei ad me ? certo un gran privilegiò è statò 
Sig. M. Latino mio , che voi m' abbiate degnato 
d^nna cosi fatta* Ì!IN;tera i e isotfo in cèrto modi^ 
obbligato alla peste , per là cui càusa sonò statò 
latto partecipe di tanta gra^a • Méntre che voi 
iiète stato in ootesta corte , noh vi potrei mai 
dire il consamamento cbe ho avuto continuo 
4ì scrivervi una volta per cavarmi la voglia di 
ragionar con voi : là quale non è stata puntò 
minore di quella che no avuta col Valerio ^ cdi 
mialè il più delle volte m^è accaduto ragionar 
ai cose dispettose e malinconiche . Ma nfon txd 
tbti mai arrischiato tanto in là , né m*è bastata 
ia vista d'affrontarvi: é tanto meno» quanto fl 
prefitto Valerio del continuo' ragionandomi di 
tei 9 mi diceva» che stavate di mala voglia » è 
ìjiÀodammodo disperato cbn le vostre nfegozia^ 
doni. Ora che ho un tale attaccò, che a do^ 
inandarlo a bócca , non arci ^pùto eleggerò 
il maggiore » mi jpare esser a cavallo ; e non 
n^inoresce» se non che mostrate per la vostra 



esser partito di corte per andar in luoflo » ove 
forse non sarà cosi comodità d*inTÌar Te lette* 
re, come er^ >prima alla corte. Pure voi col 
poco e^ io collo spesso , come dice il proverbiq ^ 
ne scriveremo tante e tante , che un gran fatto 
ne dovrà arrivare a bene: e cominceremo al 
nome d' Iddio da questa » 

Che la mia elegia vi sia parsa bella , potreb- 
be essere : ed io ve lo credo anzi che no : per- 
chè r amor che mi portate , ad un bisogno vi 
avrà ingannato e occupato il giudizio , senza la- 
sciarvi conoscere il vero. Io non me n* intendo» 
né altro so di mia bellezza o bruttezza» se noù 
che. la feci da senno , e in tanto fervor d! do^ 
)ore 9. di passione , di travaglio , quanto mai é. 
facesse cosa al mondo ; e cosi come la feci^^ 
abrupto senza pensarvi punto solo j:)ictàNt]^ 
DOLoi^E , p(^i anche imprudentemente la diedi^ 
fuora, parendomi per quella via sfogar grani 
parte de* miei affanni , e zar fede al mondo del 
male stata mio » il quale quella volta avrei vo- 
luto che fosse stato noto ad c^nùno • primi mg- 

TUS NON SUNT IN POTESTA.TE NOSTRA » ^C^ Ìo pil 

sono dipoi, accolto « che con poco avvedimento 
mi governai. Pur chi si saria potuto tenere, che 
fosse stato Francesco » di np.n.xiaostrare ogni sua 
co^ a M. l4atino.Juvenale,'e a M. Gio. Fran- 
cesco Talerio.^ che hanno benigno giudizio ^ e 
BONI toNsuLUNT \ c pei* ^\x\o VCL Una parola , 
m amano , come se stessi ? Mi saria parso far 
più iugiurm a me medesimo , e sempre mi sarei 
rimproverato una coù fatta ingiuria, ricordane 
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domi d'aver tenuto ascoso i miei secreti a tali 
uoinini . . , * 

' M. Latin mio, non guardate alla quafilà 
4èl pbjsmà , tibe in fatto noìi vaJè, ed io tìóit 
me ' n' ingànpò r ma * per quegli ' affetti , tali ,« qtofc^ 
Ji sonò , considerate cliente fòsse- e èia ( che per 
'quésto' nqn mi sonò io péro mutato ) P atiimto 
mid, e con. quanta indegnità la mia folrtujia 
m'abbi (come si dice ) giuntò al boccone, met- 
tendomi in iistato, dove per più doglia non mi 
€Ìa contesso il potérmi apertamente dolere senza 
3tt)ssore . Ecco il Valerio mi riprende , e dice 
cbé io farei bene a lasciar andar queste baje , 
'ed à rivolgere i miei pensièri a miglior- parte . 
Cbe maladéttò sia egli e chi sente talmiente se« 
ed •' Che penitenza è la mia a 'dare ad intendere 
al -mondo, che questo si débbè piuttosto impu* 
tare alla mia disgrafia , che ad alcuna elezione* 
Io non ho comprato a contanti questo tormen- 
tò ^nè me lo sono andato cercando a posta, per 
far rider la gente del fatto mio : che non se ne 
rìdon però , ^e non gli scempi. Che bisogna mó, 
che ognun faccia sopra di me i suoi conti? Pre- 
go Dio che provino una volta questi tali, che 
l^osl son prontti ' a riprendere altrui , la maledi- 
n^ che mi trovo - ora io i che forse saranno di 
altra opinione. Seìd nunc nonerat his locus.Z 
mi par mill' anni che voi torniate per ragiona- 
re un' ora con voi, e vedere se trovo uno che 
aequis aurìbus una volta ascolti le mìe' ra- 
gióni • 

Dio vi perdoni la ingiuria che m* avete fàt- 
ijsL'9 pa:^la6da d^' tosirl Mjietti , e dicetìdo nùa 



fo che ia i$coM. M. Latiao, quepti sono tennis 
ni troppo generali 9 e opn punto da usar con 
ts9to meco • ppfvuiy perchè ili gjjULdisdo mio non 
merita], che così iaUe c^ ufi papo sottpppsi^ ; 

r* X)ercbè ,^* fpp : irostri ,.^ne iomorta^ il (Otto* 
non. credo a , ipf) st^ssso , mail coi gli ha visti 
(S <H»n^ider^U e Iodati: nk yv dicp la i^ia Qpinioijt 
Ijic^a essi ^ ma di .quésti tali : e' son helU e buo* 
ni , e; di M. M^iiw ; e tengomeli io molto hea 
l^ari appresso ». CQv^e le cose de* santi. In eo g^ 
nem aocora io ho fatto ^on so c^e ha je, anzi 
Ile ho fatte tante 5 FUpfK)i ch^e sonq in questo la- 
herinto» che non avrei aiai credulo e$^ra stato 
da tanto. Ecco, che mi lodo io , non £9 come 
voi 9 chfe troppo, alla cortigiana vfs . n* andate. Mi 
lodp da paia posta per avai^zar la manifattu|:A. 
IMce jl veiìBO • Qui non vuk fieri desio fiis , cffifC. 
pi questi non vi piando ehe ui^p , f^ttp da tre 
di in qua cpntro.a M. Àgnolo, che mi starai 
senza una piisìericQrdia e pietà al mpiido. Io spii^ 
!lo dalla furia, d^l àQÌQpp son ricorso al rii^Ledip 
della poesia, e. m'è venuto fatto questo , ch|i 
tale , 4|uale è, yl mando senza alMie .cier^n|oigki^^ 
Vedetelo, e fsitt^ìi quel che ^aerita If soai eJ^ 
mia CQglipnem : ne ancqr i^ $p lar m|Bg)iq , 9 
noii son né anche ohblìgato^- Alandpvi appr^s^ 
ia.ei^loga^chepriiN^ avevo niand^ al \aJ«irV>t 
e is'e perduta 9 com )a med^s»i«a intensione qk^ 
il 6(Hietjto, pioè chedell'upa^ deUV^rp fa^ 
ciate quel qhe i^ivsglio vi mettf . 

Io cominciai a scriver questa mattiua.; 4^ 
ijdlanto og^ )» latito intend^r^ alle ^fisUm don- 

94S (che sp«ttyÌ9o } e nm pw ^hft U se tk^^ftuh 
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curate: forse noa si trovavano in ordine. Ma 
io per questo non ho voluto lasciar di mandai^ 
vi ia mia; che di lor colpa non d&ve patire • 
Quando si spaccerà di nuovo » ^ le mi daranno 
lettere , farò Tufifizio » e soriverovvi ancor io • 
Sta sera non posso scrìver più» perchè è t^rdi; 
il corrier vuol partire , e a me £» un gran fred-* 
do* Qui non sonò nuove che meritino d'essere 
scritte. La peste , Dio grazia, s' è dileguala del 
tutto, e la corte è tornata,, che pur uno' non 
è lamasto di fuori • M. Agnolo è venuto da Gi^ 
vita , e M. Armanno s* aspetta di corto . Voi at^ 
tendete a spedirvi , e tornate sano e presto. Di 
Roma • Il primo di Febbrajo moxxiii. 

LETTERA IV. 

jil medesimo • 

Jeri mi £u dato un vostro pacohetto diret- 
tivo a Madonna Livia vostra , ed una lettera* 
spiocaolata al Revenendiss. vostro padrone . Al 
primo ho dato ottimo ricapito , avendcdo questa 
mattina io stesso portato a casa quella Madonnn 
Battista, che voi per la vostra mi divisate . La 
seconda' del Garmnale he data a M. Agnolo , 
che tm dice volerla mandar con una sua , che 
scrive a S. Sig. Aeveremliss. a non so che Ga-* 
steUa, ove si treva. Deirattix) masso, che Ta^- 
tra volta m'indiriaszaate da forigì, vi sorissi ulv 
timamente , ooanto avevo ikttò: e come anche 
quello em euinto a bux^n ricapito -. Però non 
penleirò altmciente tempo in rq^Hcarvene « 
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In fine non me ne posso tenere , bisogna 
che io cicali , e con cpielle persone massiinamen- 
te cbe amo e riverisco di cuore, e dalle quali 
so che scino riconosciuto • Benché penso non ri 
deverà esser stato in tutto molesto Io scriver 
mio 9 e né sarà forse stato causa il desiderio che 
ragionevolmente dovete tener d* Italia , e per 
conseguente amar ^li scritti che vengono d*essa 
per iscoQci e disutili ohe siano ; 

Qui non è più^ peste, né se ne parla, se 
non tanto ^ quanto come se ella non 4n fòsse 
mai stata. Tutto ii mondò é tornato, e la corte 
8* é rimessa su , eh* è un piacere . Ci sono quasi 
tutti questi signori Cardinali, e s'aiutano quan* 
to e* possono di parer molli : poicfiè noa sono 
ricchi. Questi due ultimi di del Carnovale si 
son fatte di gran maschere : la gente da priaci^ 
pio non s** arrischiava per tema di Papa Adria- 
no , poi vi diede pur aentro , e finalmente s* è 
visto che r inferno non e cosi brutto, come e' si 
dipigne, e che N. Signore è buon bòmpa^no. 

' Bi. Agnolo, ivi. Antonio e M. Gughdj^a 
sono tutti tornati da Civita , e si raccomandano 
tutti a voi per la pariglia . '^^ / 

Jì vostro buon M . Armanho si sta pur a 
Parma: ancor non s'assicura il mincihione: vuol 
veder le cose troppo chiare ^ ed è troppo soffi- 
stico, o forse aspetta che sia mandato per lui* 

M. Bartolommeo si sta a Banco, uù supra\ 
ancora egli /non vuole sbiicare , se non al sicu- 
ro. Non vidi mai itali uomini. Egli era un di 
quelli, i che alla vista gli argani non avriano ca- 
vato di ftpma: cosi diceva, jche se tu^ ilmonr 
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do si fosse partito, egli solo voleva restare • E 
così vedete , che dum vìtanù stuld iùtia , in conr 
trarla currunù, Nec miseri possunt re^^ocare pa-^ 
rerUes. Nec moritura super crudeli funere vir- 
go , che è una sua gentildonna di contado , che 
ne muore a ghiado , e sta mal di lui • Ille nihil 
adesso : prima ne faceva si il guasto , che era uno 
stento ad udirlo ragionarne . 

. Qui non sono altre nuove , che della presa 
del povero Rodi , la quale so che dovete aver 
prima di noi. U altro di la parte Colonnese en- 
trò in Viterbo a tradimento, non so in che mo* 
do, e tagliò a pezzi quasi tutti que* capi Orsini, 
prese prigioni , e fece il bordello . Quello Otta- 
viano spiriti è stato il Principe: perchè il Ve- 
scovo di Cesena qui è stato messo in Castello» 
e credesene male • Il Papa ha mandalo a quella 
volta la guàrdia di Vincenzo da Tivoli con non 
80 che altri trecento fanti , e il Sig. Gioi Cor** 
rado. Coloro si sono ritirati a Terni, e a Nar-^ 
ni , e per quelle terre de* Colonnesì ; e non uà 
fu altro. 

Qui si ragiona di mandar legati in volta » 
e agitur magnis de rebus . 

Io non no che scrivervi altro, M. Latin mio, 
se non che mi consumo , crepo , ho un gran 
martello di voi e della tornata vostra . Tornate 
dunque , perchè etiam si te in medio foro in^ 
venero , dissuaviabor . 

Intendo stamattina , la peste- da lunedi in 
qua esser rinforzata , e questo credo che sia per 
la commistione promiscua della gente questi di 
del Carnovale, ne* quali non s*è guardato nes- 

Bemi Rime VoU J^* 14 
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éunò da ogni sorte di pratica, e massimamente 
di puttane che sono la peste stessa . Tanto è ^ 
che jeri son sette case rinovate, e più di Tenti 
fra morti e feriti . Dio n' a juti egli . Nec ohstaù 
rubrica superior. 

Ho lettere dal socio M. Armanno , il qual 
«i maraviglia assai, che voi indugiate tanto a 
tornare ,, tanto più che vi tiene per uno spìrito 
rjesoluto. Però satisfatte ormai a tanto nostro de- 
siderio. E state sano. Di Roma. A jq. di Feb* 
brajo MDxxiii. 

LETTERA V. 

A M. GIO. BATTISTA MENTEBUONA. 

Per non esserci il Sanga , che jer mattina 
a dieci ore parti con Moiisig. e con M. Achille 
per le poste alla volta di Lombardia , ho aperta 
IO la lettera vostra diritliva a lui de* 25. del 
passato ; e visto il contenuto d* essa y non ho sa* 
puto che miglior espediente me ne pigliare , se 
non mandargliela dietro, come feci anche jer 
sera un* altra vostra lunga di non so quanti : 
massime che in questa ultima non ho trovato 
cosa che sia bisognata far qui , e per la quale 
non si fosse potuta sicuramente mandar cosi 
chiusa a chi ella andava . Basta che voi vi fate 
un gran praticone, e dovete già esser assai più 
dotto ili fattorie , e in far quitanze , che non 
ero io , quando andai neir Abbruzzo. ^d majora 
pure, che così si fanno gli uomini. Sbrattatevi 
quanto più presto potete, e non v* avviluppate 
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tanto in coteste signorìe e maggioranze, che vi 
scordiate in tutto di chi yi vuol bene . Oramai 
doverete aver fatto il più forte ; ed a Natale al- 
manco so che potemo aspettarvi a fare una pri<- 
mieretta cosi dolce dolce in terzo sopra un canto 
di tavola, ergo etc^ 

Ultimamente mi parve vedere cfa^ vi si 
mandasser Vicarj , Suffraganei , Predicatori e 
mille gentilezze • Arete avuto bolle , schianze^ 
crosti , commessioni , privilegi , e ogni cosa . Di 
che sarà bene che diate avviso per buon ri- 
spetto : benché alla diligenza vostra superfluo è 
ricordarlo. Adesso vi si manda un breve per il 
Suffraganeo , che mi penso sia la commtssioa 
sua • Se altro vi bisogna di qua , date avviso : 
che perchè non ci sia Monsig. è rimaso in vece 
di S. Sig. quel di Chieti, che supplirà a tutto 
pulitamente . Cosi io ancora , cosi bestia come 
sono , se fossi buono a servirvi in qualche co- 
sa , massime in far qualche imbasciata alla vo- 
stra Sig. , valetevi de' servitori vostri . Non vi dico 
altro . 

Non so dove abbiate sognalo che il Sig. Gio- 
vanni d«* Medici abbi ammazzato il Vescovo di 
Trevisi. Per Dio gran nuove si dicono a Vero- 
na. Dio vel perdoni, che credete o mostrate 
di credere simili coglionerie . 11 Sig, Giovanni 
si parti di qui otto di sono in citxra , ed ahdos- 
sene in poste alla volta del campo con tutta la 
sua divota Compagnia, ed ebbe la benedizione 
da N. Sig. in forma ecciesiae consueta. Non 
so se vi pai^ da credere , eh* egli abbi ammaz- 
zato il Vescovo di Trevisi . 
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Qua non s' ha una nuova al mondò , dalla 

Sresa di Milano in poi , che ha già la barba • 
fé l'Arcivescovo , né il Boschetto , né M. Ber- 
nardino scrivono tanto, quanto se non fossino 
al mondo • Le maggior nuove che ci venghino , 
sono da voi altri sbisai costà ; pensate » come ve 
ne' potemo dar noi . Per le prime , che Monsi- 
gnore scriverà» doveremo intendere il tutto: e 
io allora, caso che il Sanga non faccia T uffizio 
di là egli, come credo pur che doverà fare , 
v'affogherò negli avvisi. 

Le vostre raccomandazioni si son fatte : e 
tutte vi tornano duplicate , dal Lalata massi- 
mameate. Ringraziate e salutate M. Battista della 
Torre, quanto merita il valore. e la virtù di sua 
Signoria, e addio. Il ii. di Novembre mdxxiv. 
Raccomandatemi a quel Dio d'Amore d'Ales- 
sandro Ricorda • 

LETTERA VI. 

Al medesimo. 

Egli è vero, eh' io ricevo soprammódo volen- 
tieri le lettere che mi vengono scritte di qua e 
di là. Ma quando per sorte ell« son cosi lun- 
ghe , o cosi belle che e' non mi dà il cuor <ÌU 
risponder loro per le rime , pensate , che mi 
viene il sudor della morte , come m'é bello e 
venuto con la vostra , che ha l' una • e l' altra 
parte in se : e volentieri non vorrei avervi mai 
scritto , per non m'aver data causa di mettermi 
adesso la giornea in risponder alle consonanze. 
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Mtt èilla fé , che per questa volta arete pur pa- 
zienza ; che oltre che non mi voglio mettere in 
pelaghi cosi cupi , mi duol si una gamba per 
una stincata, che ebbi jeri da un cavallo che 
mi volle far carezze , che poco ad altro posso 
pensare , che a tenerci le mani . Ed in buona 
verità , se non che il Reverendo padron mio 
Monsignor di Chieti col mandarmi a ricordar, 
che stasera si spaccia a Venezia , quasi m^ ha 
comandato che vi scriva, rendendovi duplicate 
le raccomandazioni e cerimonie , che per la mia 
fate a S. Sig. portava pericolo che non vi dessi 
cartaccia per questa volta . Sicché pa javi pur un 
zucchero a vostra posta , che v' abbi scritto que- 
sti quattro versacci cosi a nuil in corpo ', e col 
braccio al collo • 

Gran cosa certo , che questi Suffraganeo , 
e Predicatore, non siano ancora arrivati. Se 
(ossero altri che frati , io sarei con voi a pen- 
sar che fosse intervenuto loro qualche caso stra- 
no . E forse forse che cosi frati , come sono » 
se a quest^ ora non hanno fatto scala , potrebbe 
molto ben essere, che qualche fiume o fossatb 
pozzo non avesse avuto quel rispetto , che si 
conviene , a San Domenico . Fate dir loro le 
messe di San Gregorio , e i^ccomandategli a 
Dio « e basta . Io non saprei che mi ci dir più. 
Si doveriano vergognare , quando mai non aves- 
sero fatto altro peccato , ad avervi fatto man- 
giare ì carpioni e le trotte, e peccar cosi di- 
sonestamente in gola • 

Jeri ci fu data una vostra , che mostra d'an- 
dare a Monsignore , poi va al Sanga . È de' cin- 
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que d' Ollobre , per mia fé assai fresca , da Ber-' 
seta sicuramente . Dice ai^er ricevuto per questa 
benedetta deputazione , e finalmente , quasi tutto 
quello che circa la medesima materia dite toì 
a Tfke per la vostra . Sicché non e* è parso intenr* 
der, quanto a questo, altro di nuovo. Le altre 
cose cne ci sono entro , come dir dell* aspettar 
il Suffraganeo , scriver al Capitolo e Podestà , 
del Goltifrcdi e del miglio ec. , fra voi ve 
r intendete ; eh* io per me non so che mi vi ri- 
spondere . 

Peixlonatemi , se v* ho detto Cardinale , vol- 
si dir chiamato fattore , che mi pensai esser iiel^ 
r Abbruzzo a far quitanze , quando ve lo scrissi. 
Credovi ogni grandezza , ogni pompa , ogni favor 
vostro . Mi VI par veder fin di qua con una 
éoda dietro grande, come un asino ,- voltarvi 
ora a dextris ^ ora a sinistrisi e tanto più vi- 
sibilmente , quanto ho provato ancora io che 
cosa è governare . Questo è quel che ruina noi 
altri poveretti ainmartellati; che v* immergete in 
coleste magnificenze , e mettetevi dentro il som- 
mo bene , senza ricordarvi de* poveri saccardelli 
amici e servitori vostri • Ma per Dio non siate 
cosi impio, che vi lasciate svolger da accidente 
alcuno , sicché non abbiate sempre innanzi agli 
occhi Roma Roma . 

Vel dissi in principio, wel dirò anche in 
mezzo e in fine, che Monsignor di Chieti vi 
risaluta , vi si raccomanda ( che lo dirò pure ) 
cosi fanno tutti gli altri salutati da voi, comin- 
ciando dal maggiore fino al minore , fino a Simon 
d* Urbino , che venne non jer F altro più savio. 
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e più bel che mai , ve ne manda un centin'ajo , 
e dice, che in questo viaggio di S. Jacomo^ 
che vuol far fra pochi di , pregherà Dio per 
r anima vostra a più potere . Il vostro Bino che 
ebbe Tahro di in Spagna un beneficio, che non 
è vacato , mi sta tutto di a romper la testa » 
pregandomi che ve lo raccomandi • Quello Sci-i 
migliato di Pusillo , che pare uno stronzo di 
can magro , anch* egli si vuol metter in dozzi- 
na , e più di cento volte s* è già lasciato uscir 
di bocca che vi vuole scrivere : ne per ancora 
è da tanto , che metta mano in carta • Final- 
mente ognuno desidera esser vostro benevo^ 
gliente . 

Le lettere che mandaste sotto la mia , bau* 
no tutte avute buon ricapito , e subito . Non 
aspettate che vi dia nuove di Roma; che appe- 
na so quel che si fa in camera mia , onde non 
esco mai, non che vadi cercando quel che si fa 
fuori . E lo credo aver detto un* altra vòlta : e 
se non ve Tho detto ^ ve lo dico ora, che sona 
nimico capitale delle nuove e delle novelle • 
Perdonatemi quando vi scrissi della perdita di 
Monsignore , la qual dite aver saputa prima ; 
che benché fosse pur cosa notabile , se avessi 
creduto cosi, non T avrei scritta. Or non paù , 
che sono arrivato col cicalare fin dove non cre- 
detti. State sano ed amateci . Di Roma . A 2i« 
di Novembre mdxxtv. 
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LETTERA VII. 

A M. FRANCESCO BINI . 

S. Bino mio buon. Ho avuto la vostra ame^ 
nissima lettera , che m' ha fatto venir Y acqua alla 
bocca , ricordandomi a tavola i morti di Roma. 
E per Dio avete avuto torlo a. mettermi in suc- 
chio in questo modo » sendo Teatino e morti- 
ficato, come sono. Or io credo d'aver inteso 

2uel che mi scrivete per conto del signor Sa- 
oleto , e dico cosi , che Monsignore è straccon* 
tento di fare tutto quello che S. Sig. vuole , e 
darassi ordine ^ che sia servito. Caeùerum tresua- 
le sopra V allegare il Coriolano ; che possa io 
morii^e , se s'appose mai sopra pronostico nes* 
suno y se non sopra il mio . Nondimeno ancora 
io sono Stoico « come voi , e lascio correr allo 
ingiù r acqua di questo fiume , che non vedeste 
mai meglio. A vivere avemo sino alla morte a. 
dispetto di chi non vuole, e il vantaggio è vi* 
vere allegramente , come conforto a Bar voi , 
attendendo a frequentar qlielli banchetti che si 
fanno per Roma , e scrivendo sopra tutto man- 
co che potete . Quia haec est viciorìa , i/uae - 
vincit mundum . Se potessi far così io , avendo 

Juel cervel pazzo che ho , sarei da più che *1 
àpa . Sono schiavo a quel poeta , che per dir 
male degli altri comincia da se. Prìma chari- 
tas incipit a se ipso ^ e per Dio avrei caro co-' 
noscerlo. Signor Bino mio, voi sarete contento 
darmi licenza che io non scriva più , avendo 
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scritto tutta mattina . Mi raccomando alla S. V. 
ed a quella di M. Ferrando Ponzetto . Di Vero- 
na. A 29. di Giugno mdxxix. 

LETTERA Vili. 

Al medesimo . 

Risposi jeri brevemente alla cortesissima 
lettera ai V. S. e fu però la brevità tale , che 
mi parse aver satisfatto a tutto quello , che po- 
tevate desiderare per risposta , sicché non ho 
altro da dire . Vi dissi che M. Ubaldino era gua- 
rito e ito fuori. Ma oggi gli è tornata una gros- 
sa febbre; che se ferma qui , sarà gran ventura; 
perchè le recidive , e in questi tempi , sapete di 
che nature sono . Pure potrebbe anch' esseve 
che avesse ventura, ma certo la febbre è stata 
bestiale • Di mano in mano v'avviserò dello sta- 
to suo, e non mancherò di tutti quelli servizj 
che potrò , si per satisfazion di Monsignor Car- 
nesecca che Fama tanto, si anche mia, che non 
l'amo meno, benché abbi ancor io il mio im- 
piccato e le mie corna : che mia madre sta pes- 
simamente, e mio fratello Dio sa come , che 
ringraziato sia d'ogni cosa. Se quel Centurione 
torna , vorrei , che Monsignor Protonotario gK 
domandasse conto di quel memoriale; e se per 
sorte M. Giovanni Poggio Nunzio gli avesse dato 
quella mia trauslazione della pensione intimata 
a Don Erancesco di Mendozza, vorrei che Sua 
Signoria se la facesse dare , e fra voi e lei me 
la guardaste bene, perché m'importa dugento 
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dacati d^ontrata'. Addio ^ Signor mìo: ìo^oa 
chiamato da Cristei ^ Dì FìrenBie • A 3. ; di Set--^ 
tèmbre mdxxxiii. 

IETTERÀ .IX. 

Al medesimo . 

Scrivendovi jeri delle cose dì Mon^nore , 
non ebbi tempo di ricordarvi le mie; il che 
farò con la presente « Raccomandatemi dunque 
a Mon«gnore il Prolonotavio , e di grazia pre-> 
gatelo^ che abbia memoria delle mie faccende^ 
e massime di quella del Vescovo di Como , dal 
quale desidero cbe mi liberi -vel vi y vel clam ,. 
7)el -precario : e un di voi faccia cbe lo sappi ^ 
e non stia più con questo cocomero in corpo. 
£ quando Sna Signoria , dico quella del Proto* 
notario , avrà xin di parlato de^ casi di quel suo 
amico con quelF altro mio , cbe promise di par- 
lar fino a Roma , di quella pension di So. , e di 
quel Vescovado dalle Fate , cbe fa £ar ben ver^ » 
ricordisi anebe di fargliene avere un poco di 
risposta. Voi, M. Bino mio, ancbe non m* abban- 
donate , e scrivetemi talora per quella via cbe 
T* bo detto • Io vi veggo fitto qui per un pezzo ^ 
e pur ora scrivendo sento il romor del freddo* 
della febbre , cbe è venuto bestialissiiao al mio 
povero fratello , dopo tre di cbe era stato senza 
essa , avvenga cbe sempre in letto . Queir altro 
mio zio sta ancbe peggio cbe mai del cervello , 
e del corpo non bene. Mia madre non può le- 
var la lesta • Bisognami cimiparire innanzi a* conr 
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siglieri e magistraU per conto dì miesla negra 
casa che ho comprata. Bisogna che conleoida 
eoo contadini , che non mi ToeUon dar del pane 
né del vino ; e vi so dire , cne sto fresco . E il 
mio S. Card. Ilhistriss. attende a dire , scrivi 9 
che venga , e lasci stare ogni cosa . Per Dio è 
uno spasso il caso suo . Che sia maladeito , sto 
per dire, il dì mio, come . maledisse Job. foris 

VA-STAt ME GLADITJS , ET INTUS FAVOR . PurC iìi 

Domino confido • E a voi , IVL Bino mio , ed agli 
aimici mi raccomando, che non posso" più scrive- 
re . Da Firenze. A i3. d'Ottobre mdxxxiii. 

LETTERA X. 

Al medesimo . 

Per rispondere alla vostra de' i6. da Roma , 
M. Gio. Francesco mìo , dico prima che buoa 
prò vi faccia dell' esser giunto a salvamento , e 
sia pregato Dio che vi stiate hingamente senza 
muovervi pia ad ire per le mondora ; che certo 
sarebbe cosa da dire al Podestà , che ogni set 
mesi aveste ad ire in Calicut . Poi dico che non 
imporla , che ..abbi prima inteso da voi , che da 
altri , il giugner nostro : basta , che T ho inteso 
ora , e n' ho grandissimo piacere . Cosi dia Dio 
il malanno e la mala pasqua a quel ghiotto ma- 
riuolo che ha seminato per tutta Italia la morte 
di Monsig. di Verona, che quando tornai l'al- 
tro di da Certaldo dal Roerendiss. de'Ridolfi, 
e trovai qui questa baja, pensai che la fosse 
tale; sendomi detXo chi l'aveva parlata. Ora 



220 LETTERA 

yeggo , disella è penetrata sin costà, ed bonne 
avuto lettere e nuove da tanti altri , che da voi, 
che sono ormai stracco ; e se avessi nelle numi- 

rllo impiccato ; credo certo x^he V impiccherei 
cLovero per insegnargli a metter sottosopra il. 
mondo a questo modo: che certo è stato scan-' 
dsflo universale, e Teggo. che la è stata creduta- 
da ognuno . Questo ^hiottoncello è un figliuolo 
bastardo d'un canonico di Verona « fuetto dal 
padre più anni f a , e uomo che V ha data pel, ' 
mezzo di tutte le ribalderie immaginabili. Vive ia . 
su queste bugie, trovandone oggi una e doma- 
ne un* altra. Essi fatto frate ti^e o quattro volte, 
e sempre se n'è ito ora con calici, ora con pa* 
tene • Ultimamente fu questa estate a Roma , e 
dette ad intendere a* frati di Santo Stefano in 
Celio monte che «i voleva vestir quivi, levò loro 
im cavallo e andò via. Maestro Damian nostro 
sa benissimo questa istoria , fatevela contare , e 
ditegli che egli è quel medesimo . Ora è stato 
qui in quelli di appunto che io fui a Certaldo, 
empiè tutta questa terra di questa poltroneria t 
di sorte che ho avuto una fatica incredibile 
a tener vivo il mio padrone. Pur sia ringrazia- 
to Dio , che egli è vivo e sarà ^ e in. co gentes 
sperabunt . E voi se vorrete degnarvi di far qual- 
cuna delle cose sue , io credo che ve ne ricer- 
cherà molto volentieri , e avrallo di grazia. Cio9Ì 
ha scritto a me , e so che dice il vero , e che 
V* ama , e ha fede in voi . È ben vero che per 
stare, dove egli sta, non potrà con altro rime* 
ritarvi delle vostre fatiche , che con quella gra- 
titudine d'animo e memoria y che suole aver 
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Terso chiunque lo serve . Sicché con la speran- 
za di questa mercede sola potete entrai^e a que- 
sto servizio: e io, se vi fo piacere, ve Io sol- 
leciterò . 

Or M. Gio. Francesco mio , e' bisogna , che 
a' molti piaceri che avete fatto voi a me , ag- 
giugniate ancora questo importantissimo e di 
grandissimo momento , come vi dirò poi a luogo 
e tempo. Ma di grazia servitemi bene e presto. 
Vorrei che mi mandaste una copia di tutte le 
facoltà , esenzioni e privilegi de Protonotarj 
Apostolici , participanti e non participan ti, estrat- 
ta fedelmente dagli originali deir Archivio , o do- 
ve le fossino , autenticata e acconcia di sorte , 
che possa far fede in giudizio . E perchè so , che 
oltra alla fatica che ci avrete , ci sarà ancora 
spesa , vi prego , mettetici anche questa per amor 
mio y che subito che m* avvisiate quanto ella sarà 
stata, vi rimetterò i danari senza patire, che 
ne patiate punto . Ma fate per vosti-a fé, che io 
sia servito presto : che , come ho detto di sopra , 
ni' importa estremamente air onore e air utile . 
E' intanto che menerete le mani , non vi sia gra* 
ve di rispondermi due parole alla ricevuta di 
questa, di quello che sperate di fare intorno a 
questa materia , e mandatemi le lettere per ma- 
no di Monsig. nostro Protonotario , dirette qui 
al Sig. suo padre , acciocché vengano con più. . 
riputazione, idest fedelmente. E non avendo che 
più dire né in proposta , né in risposta della vo« 
strk lettera , farò fine , raccomandandomi a voi 
ed agli amici senza fine« Da Firenze. A i8. di 
Dicembre mdxxxiii. 



^- 
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LETTERA XI. 

j4l Tìiedesiffio . 

.D^eh di grazia, M. Gio. Francesco mio, non 
mi fate rimanere un* oca pelala senza queste fa- 
coltà protonotariali . Questa è la più ladra Ì9to« 
ria eh* io sentissi mai dire, che le non si irò* 
vano , e che saranno , come molte altre , etiè 
ihmtur siile origine veìi?i . Alla fé che io soii 
ruinato , se le non si trovano , non per ide , che 
non ne ho che far certo , ma per chi m* ha ri* 
cerco che le facci venire; ed io glie l'ho pro- 
messo , e mi vi son quasi obbligato , pensando 
d* averle costi a cavaliero • Non lo faria , presso 
che non mi dissi una strana parola, che M. Gio; 
Francesco fiarenoo non le sapesse a posta , e non 
fosse uomo da darvele in mano a vedere e noti 
vedere • Fate un poco . capo a lui , che sapete 
che compagno egli è, e seguitate quella traccia 
che M. riero T altro di mi scrisse che avevate 
presa , dico del mezzo ed opera sua ; e intanto 
avvisatemi che -. diavol è di questa maladetta na* 
ve, dove dite che è il Quinterno ddlla Camera » 
sul quale s* ha V ultima speranza , che queste 
negre facoltà possine essere , acciocché io abht 
almanco da dar pastura a questi miei creditori p 
a chi me ne sono obbligato • U altra è quelfat 
cosa delle cerimonie . Può fare il mondo , che 
quel gentil giovane , che vi rimenò la vostra mix» 
ta, non si voglia degnare almanco di rispondere 
a due lettere che gli ho scritto, e non ne vo* 
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glia caTar le mani ! Per Dio quest^ altra chiac- 
chiera mi preme anche più che la prima , e 
resto scornalo , se non mi mandano tutti due 
presto quella attestazione. Monsig. Protonotario 
sa, se Funa e T altra di queste faccende mi 
pesa , e diravvelo , se voi vorrete saperlo , per- 
chè a S. Sig. rho scritto ultimamente a lungo. 
Non r ho scritto , né lo scrivo a voi , per non 
vi romper gii orecchi , oltre alle gambe e alle 
mani ,. In cambio di volerlo intendere , sarà forse 
meglio che intendiate , se S. Sig. ha avute tutte 
le mie lettere , che le ho scritte in questa ma-^' 
teria ; e avendole avute , la preghiate ad esser 
contenta di darmene un poco di risposta « per- 
chè sono conquiso , assassinato e consumato i 
potta mi fareste dir qualche pazzia . Questa è 
ana grande allegrezza , che abbiate a mandar le 
lettere a Venezia per via di qua, E ben segno 
che le cose vanno bene , e che non e' è faccen- 
da « Quando il procaccio andrà in là, che sarà 
sabbato, la manderò per quella via: meglio non 
vi posso fare , e questo v' offerisco da qui avanti. 
L'altra vostra al Bini, M. Gio. Battista Figiovan- 
ni vostro e mio, che dice, che mi vuol tauto 
bene , quanto presso che non dissi alla casa de* 
Medici , stamattina prese assunto di dar esso in 
propria mano , che dice, che conosce quel gio- 
vane ; e non è uomo in questa terra che sia 
per darle meglio ricapito di lui. Io l'ho rin- 
graziato mille volte . E a vói non ho altro che 
aire , se non che prego Dio , che ogni di ab- 
biate da darmi una nuova simile a quella che 
m* avete data , e duriate tanto che la cosa si 
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riduca a due fin tre , e poi stia a me quella 
che voglia far di loro. Da Firenze. A x3. dì 

Genuajo mdxxxit. 

LETTERA XII. 

Al medesimo . 

Il Figiovanni mi dette F altro di una lette- 
ra di Monsig. di Verona , f^critta a me, sotto la 
soprascritta della quale, o volete sotto la cui 
soprascritta , utroque enim modo dici potesù , 
erano scritte di vostra mano queste parole forr 
mali . Risponderò alla lettera di y* oig. de^ 28. 
come abhi parlato con N, S. Servitore Bino. Or 
domine, cne non abbiate mai più parlato a 
questo N. S. e che non siano mai più finite le 
confessioni e le scuse de* dì santi? O ego lae- 
vus f che scrivo d^ogni tempore scrivo ora che 
ho una gamba al collo , òhe jeri tornando disila 
Certosa mi ruppe la mia cavalla, cascandomivi 
sopra ; son pur^ un gran coglione • Pure vi scri- 
verò ancora delle altre volte , e dirovvi , sicco- 
me vi dico anche adesso, che mi pare esser 
chiaro , che noi non faremo mai niente quanto 
al ritrovar quelli quinterni scambiati nel libro y 
di che mi dette la nota mastro Ferrando; poi- 
ché oltre alla diligenza che ne feci io il primo 
di , r ha fatta parecchi di alla fila quel prete 
de* Giambullari , che è quivi custode, e ultima* 
mente Piero Vettori , il qual mi risolvè , che è p 
come cercar de* funghi . Fure non si lascia per 
questo di far nuova diligenza, ne si lascei^à. 



FACETE eC. izH 

Quanto al farli riscrivere dall* archètipo f in caso 
che non si trovassino , non bisogna pensare » 
perchè siamo risoluti che tale libro non solo non 
tì è , ma non vi fu mai . Lo Ippocrate con la 
Erotiano ^ che N. S. mi disse , ed il Siig. Lasoa^ 
ri 9 di^e il GiambuUari , che è un pezzo che il 
Guarino cavò di libreria e mandoUo a Roma^ 
né sa a chi, e conclude che non Ve. E an- 
che di questo non bisogna far conto qua : cer-* 
chisi costà; e per cercarlo io vedrò d* avere dal 
detto quelle più conjetture che potrò : ma fi^l 
adesso la cosa sta , come voi intendete . Ho fat- 
to, e fatto fare l'ambasciata duplicata a* lega tori 
de* libri ed agli soprastanti che stemperino la 
colla col succo dell' assenzio : e credo che in qiie^ 
sto Sua Santità ^rà ubbidita . Ancora non liió 
finito di cercare tutti i libri baptismali delF a • .. • 
de' mercatanti , per trovare il giorno della nati^ 
vita del Magnifico Piero de^ Medici buoi me. 
tuttavia vi sono drieto ^ e sino ad ora trovo 4^6 
relazioni, Tuna, che nacque alli i5. di Febbrajo^ 
r altra alli i6. del yS. non ci passeranno però 
otto dì , che spero di cavarne il marciò . Se vi 
par di dire tutte queste novelle a N. S. fate 
voi . Io ve lo scrivo , acciocché sìa in elezione 
vostra , avendo il modo da dirlo e da non dir* 
lo. Avrei ben caro, che glielo diceste, per te-< 
stimonio di parte della mia diligen^'. E vorrei 
anche , che faceste ' un servizio a me di dire a 
Monsignor Valerio , idest di dopoaiidarlo , sq 
mando mai quella mia lettera a Camerino a 
M. Pietro Mèllino , e se crede che io ne possa 
Mare con Y animo riposato ; e che xm raecomau^ 
Bemi Rune f^oU V^ i5 



diate a S. Sig. e a ({uella del tniò dolci$siiiio 
Maestro Damiano , con pregarlo che «ia ootileato 
di raocomaudarmi aUa magnifica madre e pa« 
drena Madonna Ginevra • Oltre a <li qaesto « 
qoando vi viea visto Monsig, di Segni , aiias 
Monslg. Grana , vi piacesse fare a S. Sig. le mie 
ornili raccomandazioni , e poi di mam> in mano 
agli altri Sig, come vi piace , e fra gli altri e 
iK>pra gli altri al dabbenìssimo Signor Mol^ , a 
M, Giovanni della Casa , e a tutta quella divina 
Accademia, Cosi vi dia Dio grazia d'avere uà 
priapoue grande per il vostro orto, oou.uaa 
fuscma trabaie fra gambe ^ e nqa faldazza ia 
mano , ^ ohe uon vi s* accosti né brinata » né 
nebbia , ne bruchi , uè vetito pestilente , e ab- 
))iàte favo e bacelli e pesche e carote tutto Tau^ 
Bo; siccome desidero cTav^re io nel mio orti** 
ciucio fallito qua giù , che attendo pure a/ 
rai^az^onarlo ouanto posso, ma trovo finalmen* 
le , che ò una gran differenza dagli uomini agli 
orciuoìi . Pure w' drìè , fazarfdo el mef'o eha 
posso , e in tenui labor . Sto con Dio » Da Fi» 
ffnze. A t^- d'Aprile kd^xxiv, - 

tETTERA. Xiri, 

* ■ • 

A MONS, IPPOI^ITO . . 
Cardinal d^ Medici , 

S'io avessi Tiug^no del Burchiello, Io Ir] 
farei volentieri un sonetto : Che oou* ehfai giam* 



J 



maà: tattiA e sut>t>ietta Più dólce » ^ià i3iaòetol ^ 
né pà hello • Signor mio caro » io mi trovo in 
Ijordeljos Anzi troyianci ^ per parlar più retto 4 
Come €a»te lamprede in un tocchetto., Impan- 
tanati »iam fin al cervello. L^ acqua, e ^1 fango ^ 
1 .:&Gcliini e i marinari» Ci hatiho pósto Tassedlo 
ttjlle calòagna -: Gridando tutti , dateci danari * 
L' o^c ci fa una cera grifagna : E debbe dir 
fra se ♦ frate*' miei cari , Chi perde in questa 
iniondo e chi guadagna » Alì^ uscir della ragna. ^ 
Di settimana renderan gli uccelli. E facci vetà^ 
come a* suoi fratelli- Yengon questi e poi quelli, 
E dicòa <ihe la rotta sarà presa , Qua intorno 
e- san Vìticenzo o santa Agnesa » Che noi V ab* 
biamo intesa Più presto sotto a mangiarci lo 
-strame. Che andare innanzi a morirci di fama^ 
A quello albepgo infame , Che degnamente è 
detto Malalbergo* Ond' io pef stizza più darla 
non vergo. Che venga il canchero alle barche^ 
al Voi air Adige , e a Ferrara ed al fiondino « 
Non mi trovai mai in tanta stista* Chi ne dice 
una, chi un'altra. Chi che a Malalbergo è una 
pescaria , che tiene in collo quante barche si 
son partite da Ferrara e da fiologna da quindici 
di in qua . Chi che si ^ passa : chi che non si 

essa . Non fu mai la più dolce festa . Dall' una 
nda mi costringe amore ; dall' altra la pigion 
della bottéga. L'amor vupl ch'io venga; la pi* 
gion dice eh' lo son pazzo , che non e' è furia : 
che voi avete tafita discrezione che sapete, che 
saremmo sta costi già otto giorni , se si potesse 
venire • Meo Buoi è di questa opinione larga- 
mente • Medicw esù in voto , come filosofo e 



come medico «M* Gio. Maria dà Gallino ^ eùàkc 
soldato « Torrebbe volare super pennas ventorum* 
Io vorrei stare in letto; discrucior animi; e non 
sapendo clie altro farmi» starò finalmente a ve^ 
der piovere : che piove tanto e tanto , che par 
che r elemento dell* acqua sia $tato portato sopra 
qudlo deir aria .Frattanto sendomi venuto que* 
sto pezzo di carta squartata alle mani , il cui 
squartamento vi £sirà fede del nostro grazioso 
stato 9 ho voluto mandarvelo in scritto m testi- 
monio di quel che vorremmo e di quel che 
possiamo fare per j^regarvi , che preghiate Dio 
per noi , se non ci potete altrimenti apitare • 
Quando vorrà Dio e sua madre » che egli spia- 
va, e che le rolte cateratte si rattacchino e si 
6< rrino » noi verterne • Alias ad impossibile ne* 
mo tenetur. Baciamo la mano di Y. Sig. Reve«- 
l'endiss. in solidum \et incommune. Da Ferrara» 
A 19. di Dicembre, mdxxxii. 
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